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DEA, E’NATALE. SCACCIA IL DIAVOLO
SERIE A L’Atalanta delle meraviglie ospita un Milan che non fa paura. Serve una bella vittoria

IMMENSO TALENTO - Mario Pasalic, ex di turno, nuova stella della super Dea del Gasp FOTO MORO
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Atalanta-Milan, il mondo capovolto
LUNCH MATCH Da una parta una Dea straripante ed europea, dall’altra un piccolo Diavolo

Da qualche tempo il mondo
del calcio si è capovolto. Ata-
lanta-Milan, che si gioca oggi
all’ora di pranzo, fino ad un
paio di anni fa era un confronto
impari. Da una parte una squa-
dra, quella nerazzurra, che lot-
tava per salvarsi e, al massimo,
collocarsi a metà classifica, un
obiettivo di lusso, e l’altra, ros-
sonera, in lizza per scudetto e
ammenicoli vari. Oggi, più che
mai, l’Atalanta è agli ottavi di
Champions e in campionato è
in lizza per un posto alle spalle
di Juve e Inter insieme a Lazio,
Roma e Cagliari mentre il Mi-
lan, esonerato Giampaolo e tes-
serato Pioli, veleggia a metà
classifica, sette punti in meno
dei nerazzurri e con un distacco
di undici punti dalla zona
Champions. Incredibile fino a
poco tempo fa. E’ anche vero
che nello scorso campionato i
rossoneri di Gattuso colsero a
Bergamo una lussuosa vittoria,
grazie alle prodezze di Piatek e
Calhanoglu, consolidando il
quarto posto e allontanando la
rivale in maglia nerazzurra. Poi
finì come tutti sappiamo. Per
l’occasione tocca al Milan rin-
correre l’Atalanta. I nerazzurri
tornano a Bergamo dopo un’a-
mara sconfitta subita a Bolo-
gna. Un inciampo imprevisto
che ha rallentato la corsa verso
l’alto al termine di novanta e
più minuti beffardi, dopo aver
sciupato quasi l’incredibile, al-
meno due occasioni in avvio e
altre tre nella parte finale del
match. Ma se butti al vento le
opportunità d’oro il dio del cal-
cio ti punisce. Oggi, quindi,
l’Atalanta scende in campo per
guadagnare di nuovo tre punti

e, magari, concludere in grande
stile un 2019 sontuoso che si
aprì cono uno scintillante 5-0 al
Frosinone in terra ciociara e,
quindi, deve chiudersi con un

altro prestigioso risultato a sug-
gellare un’annata d’oro. Sia
chiaro, non è la partita della vi-
ta, è una partita da vincere a tut-
ti costi anche perché le dirette

avversarie non stanno a guarda-
re. I nerazzurri hanno una con-
dizione fisica invidiabile e un
gioco che non si è mai smarrito
anche in situazioni difficili o

complicate. E del resto le im-
prese in Champions stanno a
dimostrarlo. Per l’occasione
Gasperini ritrova, finalmente,
quasi tutti i componenti della

rosa, a eccezione di Zapata che
è sulla via del rientro. Sono,
quindi, della partita Gomez e
Ilicic. L’assenza del capitano è
stata deleteria al Dall’Ara per-
ché è mancata la sua capacità di
rivoltare l’andamento del mat-
ch e col Milan sarà di capitale
importanza perché i rossoneri,
lontano da San Siro non scher-
zano, su otto partite giocate ne
hanno vinte quattro e altrettante
perse, non solo ma la loro dife-
sa è ferrea. Dunque serve un
Gomez stratosferico come lo è
stato di recente in qualsiasi po-
sizione di campo. Finalmente
torna anche Ilicic che in sedici
partite di campionato ne ha sal-
tate tre e mezza per squalifica e
due per infortunio segnando,
comunque, cinque gol. Insom-
ma il vero, grande Ilicic lo stia-
mo ancora aspettando, almeno
in campionato. E contro una di-
fesa ben munita come quella
rossonera il suo apporto sarà
decisivo, soprattutto se Gaspe-
rini lo farà entrare in campo nel
corso della partita al posto, ma-
gari, di Muriel. Tra l’altro, da
qualche partita ad oggi, gioca la
controfigura sbiadita dell’at-
taccante colombiano. Di sicuro
in mezzo al campo il mister non
rinuncerà al trio De Roon-Freu-
ler-Pasalic , vale a dire un’au-
tentica forza per il gioco rosso-
nero. Il Milan, invece, arriva al
Gewiss Stadium per capire la
sua reale consistenza tecnica.
Assenti per squalifica Theo
Hernandez e Paquetà, Pioli si
affida, in difesa, a Conti, un ex
che si sta ritrovando, mentre
confermerà tutti gli altri che
hanno affrontato il Sassuolo.

Giacomo MayerLa soddisfazione nerazzurra dopo il pari strappato al Manchester City. Un punto che ha dato il via alla rimonta Champions Foto Moro
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Dea, arriva un calendario di fuoco
PRIMO PIANO Dopo la sosta almeno 13 partite (ma potrebbero essere 16) in poco più di due mesi

Atalanta, dal 6 gennaio al 10
marzo prossimi sono 65 giorni
di fuoco, di calcio senza sosta,
all’ultimo respiro. Dalle 13, si-
cure, alle 16, possibili, partite
tra campionato, Coppa Italia e
Champions League. In campo
ogni quattro o cinque giorni a
seconda dell’andamento so-
prattutto in Coppa Italia. Ma
andiamo con ordine. Comin-
ciamo con l’elenco delle parti-
te. Dunque, i nerazzurri ripren-
dono il cammino il 6 gennaio,
alle ore 15, affrontando a Ber-
gamo il Parma, poi l’ultima del
girone d’andata sabato 11 gen-
naio, ore 20,45, a San Siro con
l’Inter. Prima dell’inizio del gi-
rone di ritorno mercoledì 15
(ore 15), al Franchi l’Atalanta
fa visita alla Fiorentina per la
secca sfida degli ottavi di fina-
le. Il girone di ritorno comincia
con il posticipo di lunedì 20
gennaio, ore 20,45, al Gewiss
Stadium contro la Spal, quindi
l’anticipo di sabato 25 gennaio,
ore 20,45, a Torino contro i
granata. Se i nerazzurri elimi-
nano la Fiorentina affrontano
la vincente di Inter-Cagliari il
29 gennaio, mercoledì. Terza
giornata di ritorno il 2 febbraio
a Bergamo, ore 15, Atalan-
ta-Genoa. Intanto dalla quarta
giornata in avanti non sono an-
cora stati annunciati gli anticipi
e i posticipi, quindi il 9 feb-
braio si torna a Firenze , poi il
12 febbraio è in programma la
semifinale di andata di Coppa
Italia in caso Gomez e compa-
gni si siano qualificati, il 16
febbraio Atalanta-Roma men-
tre mercoledì 19 febbraio, ore
21, a San Siro l’andata degli ot-
tavi di Champions con il Va-

lencia, il 23 febbraio Atalan-
ta-Sassuolo, l’1 marzo Lec-
ce-Atalanta, il 5 marzo l’even-
tuale partita di ritorno della se-
mifinale di Coppa Italia, l’8
marzo (probabile l’anticipo a
sabato 7) con la Lazio e martedì
10 il ritorno di Champions al
Mestalla con Valencia-Atalan-

ta. Per ora ci fermiamo qui. E
nel frattempo, nel mese di gen-
naio da giovedì 2 a venerdì 31,
è in programma il calciomerca-
to. Un tour de force terribile
che prevede, quindi, impegni
ravvicinati, partite da dentro o
fuori, e sfide dirette. Di conse-
guenza serve una rosa forte e

competitiva come è quella del-
l’Atalanta anche se, in questo
momento , sul piede di parten-
za ci sono almeno quattro gio-
catori: Kjaer, Arana, Ibanez e
Barrow. Il danese non rientra
nei piani di Gasperini, come è
successo con Skrtel, e questo
significa che il sostituto di

Mancini non è ancora stato tro-
vato dopo due arrivi, perlome-
no, abborracciati. I due giovani
brasiliani hanno giocato qual-
che spezzone ma non sono
pronti per giocare ad alto livel-
lo sia in campionato ma soprat-
tutto in Champions: uno proba-
bilmente rientrerà al Siviglia e

l’altro verrà prestato mentre
Barrow ha bisogno di farsi le
ossa da qualche parte. Conside-
rando che Gasperini ha sempre
dichiarato di lavorare con una
rosa di 15-16 giocatori (portieri
esclusi) ecco la necessità, al-
meno così pare, di due rinforzi
tra difesa e attacco. Intanto se-
condo “Tuttomercatoweb” il
Milan starebbe tentando di
convincere Giovani Sartori, tra
l’altro ex milanista, ad assume-
re l’incarico di direttore sporti-
vo e, in tal caso, arriverebbe
Stefano Capozucca che ha col-
laborato a lungo con Gasperini
ai tempi del Genoa. Ma questo
nei prossimi mesi, adesso toc-
cherà ancora a Sartori portare
all’Atalanta i due rinforzi chie-
sti dal mister. In questi giorni si
sono aperte le bocche di fuoco
del mercato anche se, per ora, è
solo fantacalcio. I due arrivi sa-
rebbero Mandzukic e Caldara.
Il croato, 33 anni, attualmente
fuori rosa e in attesa di emigra-
re altrove, guadagna quasi 5
milioni annui, bastano queste
cifre per sprofondare, appunto,
nel fantacalcio. Caldara, 2,2
milioni annui, anche questo
fuori dal budget atalantino, ma
con una prospettiva diversa
perché nel Milan, fino ad oggi,
non gioca (il club rossonero sta
cercando Todibo) e vorrebbe
rilanciarsi magari tornando al-
l’ovile anche perché, adesso,
l’Atalanta ha decisamente più
appeal del Milan. Ma bisogna
capire, in un’eventuale trattati-
va, le reali intenzioni dei due
club e con quali formule. In-
somma il percorso è periglioso.
Almeno per ora.

Giacomo Mayer

La festa nerazzurra dopo il successo strappato al fotofinish col Verona Foto Francesco Moro
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L’anno da record del «Gollo»
IL PAGELLONE DELLA DIFESA Il super portierone promosso a pieni voti insieme a Palomino
BERGAMO - Andrea Masiello e il ri-
pudiato Simon Kjaer giù. Tutti gli al-
tri che contano dalla sufficienza ab-
bondante alle quotazioni in rialzo de-
ciso. La difesa, per un'Atalanta abi-
tuata da sempre ad attaccare a testa
bassa e da un annetto e mezzo la squa-
dra italiana più prolifica, non è certo
un optional, ma croce e delizia sì. 25
gol presi in campionato alla vigilia del
Milan, ovvero in 16 partite, e 12 nel
girone di Champions (6) non sono mi-
ca uno scherzo. Ma il tiro si sta cor-
reggendo. Proprio mentre José Palo-
mino sta cominciando a giganteggia-
re, da lider maximo, pur lasciando
spesso il ruolo di perno a Berat Djim-
siti.

SU

Il migliore resta l'estremo baluardo,
un Pierluigi Gollini (15, -24; 6, -12 in
coppa) da 8 pieno, perché sempre sul
pezzo: strepitoso per blindare l'oc-
chiale e poi il bottino pieno con lo
Shakhtar, presentandosi con quel col-
po di reni su Junior Moraes, prima
della deflagrazione da tris dei suoi.
Da 7,5 il tucumano del centrosinistra
(12; 4), più sinistra che centro, che
quando gioca d'anticipo in un reparto
ben registrato poi può concedersi alle
fughe strappa applausi nella catena di
sinistra. A Kharkiv un leone, 4 pan-
chine in A e 1 in coppa. Sul 7 si as-
sesta il nazionale albanese (14, 1 de-
cisivo contro il Verona; 4), in difficol-

tà ove esposto all'uno contro uno con
punte razzenti ma anche da cuore ol-
tre l'ostacolo nelle nottate magiche e
nei pomeriggi gagliardi, e Rafael To-
loi (14 con 2 subentri e 1 panca; 5),
primo violino dell'orchestra che ha un
problemino di gestione dei cartellini,
leggi squalifica a Brescia e nella par-
tita della storica qualificazione agli
ottavi, dopo aver risolto quelli di te-
nuta atletica e concentrazione dello
start stagionale. Bella e preziosa la
sponda di piede sul lancio di Palomi-
no per il 3-2 di Berat all'Hellas all'ul-
timo tuffo. Della serie la difesa all'at-
tacco.

GIÙ

6 politico ad Andrea Masiello, de-
classato a riserva tipo martelletto d'e-
mergenza per rompere il vetro della
via di fuga alle saltuarie noie del pic-
chetto di guardia: 7 in A e 3 volte so-
stituito, 4 su 4 in Champions dov'è ca-
duto in disgrazia nella manita in fac-
cia a Manchester tra rigore provocato
e altre amnesie. Utile come grimal-
dello tattico per lasciar spazio al tre-
quartista di turno, anche se guai a usa-
re quella parolaccia col Gasp, ma ri-
schia la sindrome da prepensiona-
mento. Stesso voto, anche se la media
sul campo è da 6 e mezzo, invece, per
un Simon Kjaer (5 entrandone in 2;
1) ripudiato improvvisamente dal tec-
nico dopo essere stato gabellato per il
comandante dietro d'esperienza che

mancava, come Martin Skrtel a fine
estate, con l'aggravante degli scazzi
pesanti alla vigilia del primissimo
spartiacque d'annata, ma molto valido
a sprazzi, come a Roma e con la Di-
namo Zagabria a San Siro. Mancato
adeguamento a formula e ritmi? Sarà,
ma tra le poche chances l'errore si
conta su una falange, il provvisorio
svantaggio nel settebello sporco al-
l'Udinese. Un suo regalino a Okaka.

STABILI

Roger Ibañez a 'sto giro ha visto la
luce in Europa nella partita se non del
secolo almeno del decennio, lisciando
il primissimo pallone capitatogli a ti-
ro. Sospironi e imprecazioni dai 600
tifosi in trasferta, chissà quelli rimasti
sul divano. Però s'è assestato, chiu-
dendo benino. È servito a rimettere in
mezzo Marten de Roon e a levare lo
sfiatato Luis Muriel al minuto 71 del
mitico 11 dicembre. Con lui a pelo
d'erba, altri due palloni nel sacco. Ma
è ovviamente da SV, senza voto, o
NG, non giudicabile. Strariserva fin
da luglio agli occhi di un mister che
vuole pescare d'altura al mercato di ri-
parazione, il brasileiro nemmeno
troppo triste da eventi modaioli con
gli sponsor (lui è il bellone moro, il
danese il biondo) dopo tutto è un '98 e
merita minutaggio formativo altrove.
Impossibile fare il pagellino anche ai
due portieri per onor di firma, Marco
Sportiello, presente e indaffarato so-

lo col Sassuolo e quasi sempre a score
sigillato (4-1), e Francesco Rossi, ul-
timo dei mohicani del vivaio (tra i 4

possibili over nella rosa da 25) rimasti
che si allena e poi boh.

Simone Fornoni

Pierluigi Gollini di fronte a De Bruyne Foto Francesco Moro



Bergamo&SportDomenica 22 Dicembre 2019 7



Bergamo&Sport8 Domenica 22 Dicembre 2019

Papu da urlo e poi c’è Super Mario
IL PAGELLONE DEL CENTROCAMPO Borsino positivo anche per De Roon, Gosens e Malinovskyi
BERGAMO - Centrocampo, nel vocabo-
lario dello stratega Gian Piero Gasperi-
ni, per quanto votato all'offensiva, è la
parola che racchiude il suo tutto. I cam-
bi di fronte a imbeccare il taglio da quin-
to a quinto. I faticatori-smistatori lì in
mezzo, nel reparto a due più le frecce in
corsia, deputati a far diga e a rilanciare
la mareggiata per sommergere il nemi-
co di inserimenti. Infine, significa jolly
avanzati, o ex mezze ali o ex ali-punte
che giostrano tra le linee tagliando quel-
le di passaggio ai portatori di palla e
spesso, causa assenza prolungata di
Duvan Zapata, cucire e insieme rica-
mare per, od oltre, un terminale unico.
Sono Alejandro Gomez e Mario Pa-
salic a fare le fortune dell'Atalanta. Ze-
ro dubbi.

SU

In rialzo le azioni del Papu (15 di cui

1 dalla panchina, 4 gol con 5 assist; 6, 1 e
1 in Champions con tunnel e botta ai
croati), capitano coraggioso e tuttofare,
solo 12 su 21 effettivamente dietro l'at-
tacco, il boia e l'impiccato che non trova
requie se non quando rimane contuso
tra la Champions e la gara dopo in cam-
pionato. Saltata Bologna, la differenza
si è vista. 9 a lui e altrettanto a Super -
Mario il croato (15, 3; 6, di cui 4 tito-
lare, e 2), compassato quanto preciso
con la palla tra i piedi e implacabile
quando si apposta per concludere: col
Manchester City al ritorno ha fatto 1-1
lui di testa su cross del pari ruolo siglan-
do poi il bis con lo Shakhtar: pratica-
mente metà di questa (quasi) metà sta-
gione da mediano. C'è da citare il pro-
gresso di rendimento di un Robin Go-
sens (13, 4; 5, 1) da 8 e mezzo solo per il
piede a tratti spurio e le capacità difen-
sive ancora da affinare. Ma di fatto or-
mai più che un pendolino è un'ala pura.

"Su" anche Ruslan Malinovskyi e il
poliedrico Marten de Roon che ormai
studia da terzo di difesa: l'ucraino, 8 su
13 in campionato (2 gol) e 5 su 6 in cop-
pa da cambio (con rigore del vantaggio
all'Etihad Stadium), è un ingegnere del
calcio, preciso e con un sinistro dallo
schiaffo morbido pure nei passaggi, ve-
di assist da fermo per il 2 a 0 di Pasalic a
Kharkiv; l'olandese (14, 1; 6) si è rifatto
nel retour match con gli arancioneri col
pari e il ko in rimonta a Milano sulla co-
scienza. Niente esagerazioni nei voti: 7
e mezzo l'uno, 7 l'altro. Così diversi: l'ex
Genk il centrale proprio non può farlo.

GIÙ

Non ce ne voglia, ma qualcosa deve
esserci di storto se Remo Freuler non è
più un punto così fisso. Il partner dei
polder se ne è fatte solo 3 da journe-
yman, lui 4 fisse sul sedile più 1 fuori

confine con 11+1 da ruota di scorta (rete
in caduta a Napoli) dentro, venendo so-
stituto rispettivamente in 2 e in 4 occa-
sioni. Corre più di chiunque, ma da mu-
lo da soma a fattore il passo è lungo e
ben disteso. Quando Pasalic gioca al
posto tuo essendo, al confronto, un Ca-
liffo Rizzato al cospetto di una MV
Agusta, il turbo devi pensare di riaccen-
derlo. 6 e mezzo comunque, per carità.
Guilherme Arana (senza voto, ancor-
ché bravino e diligente), l'altro transfu-
go annunciato, è un ex ormai ai margini
e da imbarcare per Siviglia (altro presti-
to alle viste): poker di apparizioni stile
garbage time, a risultato praticamente
deciso, 76 minuti più recuperi. Roba
che Costinha era arrivato a 54 con una
sola partita...

STABILI

Qui è facilissimo. I due destripedi di

fascia. Uno che parla neerlandese e sta
soltanto a destra, l'altro che da vallone al
massimo capisce il fiammingo e svarie-
rebbe volentieri a mancina se lì non im-
perasse sdegnoso il già citato tedesco di
sangue olandese. Hans Hateboer, atle-
tismo coi ferri da stiro sotto, e Timothy
Castagne, tecnica, slanci a saetta e mae-
stria a due fasi da Diavolo Rosso. La loro
via di mezzo però sta rubando loro spet-
tatori ed estimatori. Non che le cifre sia-
no malaccio, anzi. Pronti: per il tulipano,
14 di cui 3 in corsa in regular season (3
assist), 4+2 sul proscenio continentale
corredate dal cross per l'imbucata di
fronte delle illusioni (allora) di Duvan
Zapata; 9+2 e 4+1, successi personali
contro Fiorentina e Shakhtar col Var
amico, traversone per Pasalic a Brescia e
rigore procurato col Verona per il belga.
Embè, direte voi? 7, ma si può fare di
più.

Simone Fornoni

Alejandro “Pa p u ” Gomez contro Miguel Veloso durante la sfida vinta dai nerazzurri contro il Verona di Ivan Juric Foto Francesco Moro
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Muriel, il valore aggiunto lì davanti
IL PAGELLONE DELL’ATTACCO Occhi puntati anche sulle giovani leve come Traore e Colley
BERGAMO - Il figliol prodigo Duvan Zapata, tor -
nato di soppiatto dal secondo esilio volontario di
una settimana al sole di Siviglia per curarsi meglio
la bua. L'addizione estiva da laggiù, Luis Muriel,
colombiano anche lui, coetaneo ('91) e buono a far-
ne le veci pur senza autonomia sui 90 minuti, unico
rigorista affidabile di una squadra che ne sbaglia
troppi. E Josip Ilicic, genio e sregolatezza, che da-
gli 11 metri si inceppa e a volte quando parte dal
lato ne combina di cotte e di crude: dallo slalom per
il tris del sigillo nel derby di Brescia, ultima pro-
dezza, al calcetto a Lykogiannis del Cagliari oltre
la riga valsogli la lavagna del giudice sportivo con-
tro Samp e Juve, passando per chicche e partitoni in
ordine sparso. Signore e signori, l'attacco dell'A-
talanta è tutto qui e questo è IL problema, perché
quando uno dei suddetti marca visita, sempre che
non siano un paio come di recente, l'uomo sulla tol-
da di comando deve convolare a nozze coi fichi
secchi. Oppure rispostare davanti il Papu.

SU

Parlare di quotazioni in un immaginario borsino
qui è mica facile. Proprio perché dietro al terzetto
magico, sempre più spesso a scomparsa come i fari
davanti di una Corvette, c'è il vuoto. Di sicuro Mu -
riel così performante non lo era mai stato in car-
riera: andate a vedervi lo specchietto riassuntivo su
Transfermarkt o Wikipedia. Ha raggiunto la spor-
ca decina nemmeno a metà stagione, procurandosi
e realizzando il penalty apripista della prima sto-
rica vittoria in Champions League della regina del-
le provinciali che ha deciso di diventare grande. Le
cifre, anche se magari i tifosi mugugnano per i suoi
alti e bassi, sono tutte per El Ronaldito, apodo che

per fortuna ha fatto aggio su El Baby Valenciano,
perché a Ivan René somiglia poco anche nel ton-
nellaggio. 14 gare e 9 palloni nel sacco in campio-
nato subentrando 6 volte, 5 e 1 in Europa doven-
dosi alzare dalla panca in 3 circostanze. I centri su
rigore sono arrivati alla cinquina: 1 al Genoa, 2 al-
l'Udinese nella sola tripletta d'annata, 1 al Verona
con tante grazie a Castagne e al Var. Splendide le
doppiette alla Spal all'esordio e alla Lazio in un 3-3
subìto in remuntada, un bottino pieno buttato via.
Graziato, va detto, a Kharkiv, dove già ammonito
per un fallo mai commesso va a falciare Dodò fuori
dal lato corto dell'area. Brividi freddi, ma tutto è
bene quel che finisce bene. E Luis è da 8, avendo tra
l'altro giocato solo 744 minuti in A e 198 oltre con-
fine. Ottimizza tempo e occasioni da vero killer.

STABILI

Oddio, forse Duvan, il Toro di Cali che ha dovuto
ammainare bandiera a ottobre per quella maledet-
tissima lesione all'adduttore destro rimediata il 12
nell'inutile Colombia-Cile ad Alicante, è un pochi-
no sceso nella classifica dei tifosi. Tra silenzi e ve-
rità a mezza bocca sempre a posteriori, troppi so-
spetti. I numeroni non aiutano a sviarli, anzi li cor-
roborano a titolo di obiettivo di mercato e plusva-
lenza: 7 presenze (6 dall'inizio) nel Belpaese con 6
killeraggi di portieri altrui, 2 e 1 sotto i riflettori Ue-
fa, la storica zuccata allo Shakhtar a San Siro, rom-
pighiaccio della Dea nella regina di coppe. E che
golassi: due al Toro (granata), benché inutili alla
fine, di cui uno seminando chiunque, la bomba al
Genoa allo scadere dopo essersi procurato il rigo-
rino suk contrasto col cuginone Cristian, il sinistro
al volo con la Roma da subentrato, gli acuti con

Sassuolo e Lecce. Giocatore incredibile, potente e
generoso, col fondo nel sacco inscritto nelle pupil-
le. Ma a lungo ha preferito il suo fisioterapista Car-
los Pedrosa e il sole andaluso al clima uggioso di
Zingonia, andandosi a cercare un secondo e un ter-
zo parere. 7 a lui come a San Giuseppe (12 e 5 in
campionato, 2 da cambio e 5 da sostituito; 5 ed er-
rore dal dischetto cogli ucraini all'andata) il man-
cino magico, mix inarrivabile di cose strabilianti,
di pause e cazzate. Pronti, via: in acrobazia per ria-
prirla a Parma con la Fiorentina; doppietta, destro e
sinistro, nel 7-1 all'Udinese, col rigore e l'espulsio-
ne di Opoku in mezzo, ammazzando la partita da
solo da 0-1; il 2-2 in extremis a Napoli, a giro, in
contropiede.
Aggiungiamoci pure il trappolone per Fernandi-
nho a Manchester per l'illusorio vantaggio, mentre
per buriane e mattane possiamo restare fermi al
nervosismo di cui sopra, costato una sconfitta e due
assenze pesanti alla squadra, e l'incaponirsi in drib-
bling e tentativi di finezze in solitario riscontrato
allo start stagionale.

GIÙ

Musa Barrow, al netto degli assist per la zuccata
di Gosens alla Juve e per la timida riapertura delle
speranzielle by Malinovskyi a Bologna, ovvero
tanto sforzo per due ko, fin qui è la delusione più
cocente. Da mancato partente con qualche chances
in canna ci si sarebbe magari aspettata qualche car-
tuccia sparata in solitario. Sette match, di cui sei da
scampoli o poco più, oltre a 2 minuti (187 in tutto) e
recupero a Zagabria. La bocciatura è insita nei fatti.
E il giudizio numerico è da 5 e mezzo. Riprovaci
ancora, Musa. A Verona andrà meglio.

SARANNO FAMOSI

Amad Diallo Traore, 2002. Ebrima Colley, 2000. Il
secondo, gambiano come Barrow e della stessa scude-
ria di Luigi Sorrentino, il talent scout-agente che ama il
talento made in Africa, ha visto la luce nell'ultima tra-
sferta dell'anno. Il primo contro l'Udinese, sigillando il
settebello sporco il 27 ottobre, per poi ospitare da ra-
gazzo di fatica anche il bianconero più blasonato,
quello di Madama la capolista. Guadagnandosi la pan-
ca nello spartiacque di Kharkiv. L'ivoriano sta bru-
ciando le tappe e per il grande salto gli manca soltanto
una bella gavetta un tanto al chilo. Sospendiamo la pa-
gella, sarebbe prematura. Ma sono due addizioni nien-
te male, col ragazzo di Serrekunda a quota oltre la dop-
pia cifra a livello Primavera in una quindicina di usci-
te. Sì, saranno famosi. Ma prima lasciateli crescere.

Simone Fornoni

Luis Muriel e Dawidowicz Foto Francesco Moro
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Gasperini, l’annata da 10 e lode
IL PAGELLONE DEL MISTER L’allenatore dei miracoli ha impresso determinazione e coraggio. Ora anche in Europa
BERGAMO - Il 2019 è stato l’anno d’oro di
Gian Piero Gasperini. L’anno da dieci e lode
del tecnico dei record, dell’uomo che ha tra-
sformato i sogni in realtà, del re Mida che tra-
sforma in oro i giocatori che allena, permet-
tendo plusvalenze a cifre da capogiro. Gian
Piero Gasperini è stato il miglior allenatore ita-
liano del 2019 e il numero di premi che sta ri-
tirando (l’ultimo, venerdì, è stato quello inti-
tolato a Manlio Scopigno) dimostra la stima
pressoché unanime di cui gode nel mondo del
calcio professionistico. Che fosse un grande al-
lenatore si sapeva da anni e lo aveva già di-
mostrato nella doppia parentesi al Genoa, pren-
dendo una squadra in B e portandola in Europa,
valorizzando giocatori che nessuno considera-
va o dati per finiti. Si potrebbe perdere una pa-
gina per elencarli tutti, ma basta il nome di Die-
go Milito, che prima della cura Gasp giocava

nella B spagnola, e un anno dopo, sempre in
Spagna, avrebbe piazzato la doppietta che ha
regalato la finale di Champions all’Inter. E nei
primi due anni bergamschi Gasp aveva confer-
mato tutto quanto di buono si diceva sul suo
conto.
Ma il 2019 è stato l’anno del salto di qualità. Da
allenatore che ai miracoli abbina i risultati ad
altissimo livello, al più alto possibile. La finale
di Coppa Italia, la simbolica vittoria nel girone
di ritorno con 41 punti, lo storico terzo posto e
la storica qualificazione in Champions League.
E infine lo storico passaggio agli ottavi di fi-
nale. Ma c’è qualcosa che va oltre i risultati.
E che il presidente Antonio Percassi ha sot-
tolineato nelle sue interviste: «Da quando ab-
biamo Gasperini non ci sono mai state partite
in cui non abbiamo giocato per vincere».
Eccolo il grande vero miracolo del Gasp. Fare

dell’Atalanta una grande, al pari delle grandi,
pur avendo un budget più basso.
La distanza aveva iniziato a colmarsi nel 2017 e
sempre più nel 2018. Fino ad azzerarsi.
Nel 2019 la sua Dea ha vinto all’Olimpico con-
tro la Lazio e contro la Roma, ha vinto a Napoli,
ha vinto a Marassi contro Sampdoria e Genoa,
ha pareggiato allo Juventus Stadium dove per-
dono tutte le altre, ha pareggiato a San Siro sul
campo dell’Inter (la vittoria per 4-1 a Bergamo
risale al novembre 2018…). E ha rifilato un 3-0
alla Juventus nella gara secca di Coppa Italia.
Risultati che certificano che l’Atalanta contro
le grandi gioca per vincere e ci riesce.
Realizzando capolavori, che a volte restano in-
compiuti (pensando al 3-0 alla Lazio a venti
minuti dalla fine lo scorso 19 ottobre…) ma
sono comunque capolavori. E poi ci sono i gio-
catori. I Frueler, Djimsiti, De Roon, Castagne,

che andranno agli Europei da titolari. Prima che
li allenasse Gasp erano giocatori buoni per lot-
tare per la salvezza e non erano nemmeno dei
ragazzini, tutti intorno ai 24-25 anni. Gosens
due anni fa non lo voleva nessuno, oggi vale 20
milioni. Stesso discorso Hateboer.
E Muriel e Zapata quanti gol facevano prima di
arrivare a Bergamo? E Ilicic aveva mai avuto
questa continuità? E il Papu Gomez prima del
Gasp avrebbe mai pensato di arrivare in nazio-
nale e in Champions? E ci aggiungiamo, perche
parliamo solo del 2019 e non degli anni pre-
cedenti, l’esplosione di Mancini andato alla
Roma, mentre gli altri (Caldara, Conti, Gagliar-
dini, Cristante…) li abbiamo già consegnati al-
la storia di questo tecnico torinese, che in que-
sto 2019 è diventato meritatamente cittadino di
Bergamo.

Fabrizio Carcano

Applausi per il Gasp: la sua Atalanta è ormai una certezza e regala da anni grandi gioie ai tifosi nerazzurri Foto Francesco Moro
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Dea, stai attenta al Pistolero
IL BOMBER POLACCOPiatek vede l’Atalanta e si scatena. A inizio anno doppietta contro i nerazzurri

Che l'Atalanta sia una specie di amuleto per il pisto-
lero Piatek è testimoniato dalle pure statistiche. Riav-
volgendo il nastro dei precedenti, e tornando indietro di
quasi un anno, il polacco firmò la doppietta che a Ber-
gamo consentì al Milan di ricredere concretamente alla
rincorsa verso la Champions League, poi sfumata al ter-
mine del campionato proprio a favore dei bergamaschi.
Al termine di quell'incontro, Piatek aveva già timbrato 6
gol in 5 uscite rossonere, vincendo la palma del miglior
acquisto di gennaio, senza se e senza ma. Quella però
del 16 febbraio è rimasta l'ultima doppietta con la ca-
sacca milanista, in attesa del test al Gewiss Stadium do-
menica all'ora di pranzo, circa un anno dopo il suo ul-
timo gol al Genoa a Marassi proprio contro l'Atalanta.
Un segno del destino bello e buono. Il suo score com-
plessivo al termine dell'annata 2018-2019 è stato sem-
plicemente spaventoso: 21 gettoni e 19 reti con il Gri-
fone, 21 gettoni e 11 reti con il Diavolo. Numeri da pre-
destinato. Ricevere l'eredità in attacco di un certo Hi-
guain, passato in quell'occasione in prestito al Chelsea,
non ha intimorito il bomber polacco che in estate si è
preso la maglia numero 9 del Milan sfidando la scara-
manzia. Ad oggi le sue statistiche aggiornate dicono 16
presenze e solo 4 reti all'attivo (di cui tre su rigore), con
problemi realizzativi evidenti, accentuati anche da com-
pagni di reparto come Suso e Calhanoglu non certo im-
peccabili nel concetto puro di assist. Segnali importanti
di ripresa sono arrivati dal match vinto con il Bologna,
dove Piatek è sembrato finalmente a suo agio al centro
dell'attacco rossonero, e con il Sassuolo, dove i gol non
sono arrivati ma la prestazione è stata incoraggiante.
Una "resurrezione" che i tifosi del Milan si augurano
raggiunga il suo apice proprio nella sfida con l'Atalanta,
appigliandosi al passato recente. Radio mercato ha in-
serito la punta al centro di possibili trattative in uscita,
anche se la mossa sarebbe controproducente per il Mi-
lan stesso che si troverebbe a piazzare altrove un gio-
catore profondamente svalutato rispetto alla cifra di ac-
quisto dal Genoa. E se si considera che il sogno Ibrahi-
movic è destinato a rimanere tale, il pieno recupero
mentale del polacco diventa indispensabile. In vista del
duello con il team di Gasperini, Pioli sembra orientato
ad affidarsi nuovamente a lui come unico terminale, an-
che se il ballottaggio con il giovanissimo Leao è più che
mai aperto. Capodanno si avvicina, con i suoi botti. Al
Milan basterebbero due spari del suo pistolero. Per
guardare al 2020 con il sorriso, Dea permettendo.

Norman Setti

L’esultanza di Piatek: doppietta per lui nella sfida dello scorso febbraio, terminata con la vittoria rossonera per 3-1
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“Noi, apprezzati per il bel gioco”
PARLA PERCASSI Parola al numero uno nerazzurro: “Si sta chiudendo un anno inimmaginabile”

"Grazie anche alla stampa
che amplifica le nostre impre-
se portandoci in palmo di ma-
no". Le parole sono più o me-
no quelle, l'emozione sempre
la stessa, quando si tratta di
commentare l'indescrivibile.
Forse dovremmo essere noi a
dover ringraziare lui, Antonio
Percassi, che insieme a quel
mago della panchina che ri-
sponde al nome di Gian Piero
Gasperini sta permettendo a
tutti noi di seguire la Cham-
pions League in presa diretta.
Magari offrendoci anche il de-
stro per viaggi di piacere spac-
ciati per trasferte di lavoro.
Roba che soltanto qualche an-
netto fa ci avrebbero dato a tut-
ti dei pazzi furiosi. Il pranzo
natalizio offerto ai mass media
al Roof Garden all'indomani
del sorteggio, quale migliore
occasione per fare il punto sul-
l'Atalanta, la più alta espres-
sione dello sport a Bergamo:
"A Nyon lunedì 16 è stata una
giornata pazzesca: ci siamo
resi conto di quanto, da pivel-
li, stiamo stimati dal mondo
della Champions League. Noi,
lì in mezzo a tutti quegli squa-
droni, ancora in ballo agli ot-
tavi, alla primissima parteci-
pazione". Il presidente glissa
amabilmente sulla questionac-
cia del calciomercato di ripa-
razione, con Gasp che a Zin-
gonia in camera caritatis ne di-
ce e ne chiede di ogni per in-
terposti giornalisti, da Dani
Olmo a chissà ancora chi,
mentre in vista del Milan ci so-
no ancora il Papu Gomez e Jo-
sip Ilicic da recuperare. E Du-
van Zapata costringe tutti ad
aspettare in sala d'attesa che
nemmeno il Godot di Beckett.
Ma l'autocelebrazione, su al-

l'ottavo piano, con Città Alta
nelle pupille e le plusvalenze
nel cuore o viceversa, ruba la
scena ai singoli, agli eroi dei
weekend del pallone: "Siamo
apprezzati per ciò che siamo,
per i risultati ma soprattutto

per il gioco, il che ci fa ancora
più piacere - spiega il Presi-
dentone, il sorteggione ancora
nella mente, il Valencia che
aspetta -. Stiamo chiudendo un
anno storico, inimmaginabile.
Benissimo anche la Primave-

ra, che ha vinto il campionato
dopo tanti anni". E pure la Su-
percoppa Italiana. Ed è agli ot-
tavi da straprima in Youth
League. Prestando sovente i
vari Amad Traore, vedi impre-
sa a Kharkiv con lo Shakhtar,

Roberto Piccoli, Jacopo Da
Riva e il neo esordiente a Bo-
logna Ebrima Colley alla pri-
ma squadra.

Non c'è troppo tempo per
concioni troppo elaborate, il
pranzo causa ritardatari all'a-

peritivo è quasi sconfinato fi-
no alla ripresa degli allena-
menti a Zingonia. Dalla terraz-
za panoramica, tra foto e stret-
te di mano, c'è spazio per gli
elogi: "La squadra è forte fin
dalla dirigenza e dai dipen-
denti, io sono quello che appa-
re di più ma chi lavora è mio
figlio Luca". L'amministratore
delegato, colui che mette ma-
no al portafoglio di famiglia
quando si tratta di puntellare
l'organico. Argomento da ripi-
gliare in altra sede, dal 2 gen-
naio. Intanto c'è un 2019 a cui
brindare: "Devo dire grazie a
squadra, dirigenti, tifosi e an-
che voi che scrivete di noi - ag-
giunge il Tone da Clusone -. A
questo sogno e a questa anna-
ta incredibile, arrivata nem-
meno a metà, stiamo parteci-
pando tutti quanti. Anche
Maurizio che ci ha offerto il
press lunch e nemmeno lui po-
teva immaginarsi quanto in al-
to saremmo andati...". Parola a
Maurizio, alias Radici, consi-
gliere e vicepresidente del
Gruppo che da sponsor di ma-
glia accompagna l'avventura
più impensabile e impronosti-
cabile della storia del calcio:
"Mi dispiacerebbe risvegliar-
mi nell'anno nuovo senza ripe-
tere gli exploit di questo, ci
siamo proprio divertiti". Vero,
verissimo. Ora c'è il Milan, a
San Siro e al Mestalla ci pen-
seremo da febbraio. Il risotto
al Branzi con riduzione di
Braulio, il vitello con pomodo-
rini confit, il dolce coi frutti di
bosco e il panettone con crema
chantilly possono accompa-
gnare solo. Ma il buzzo, quello
sì, lo riempiono fino alla pros-
sima scorpacciata di coppe.

Simone Fornoni

Antonio Percassi, presidente dell’Atalanta Foto Francesco Moro
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Giacinti, il talento bergamasco
CALCIO FEMMINILE Cresciuta nelle fila del settore giovanile dell’Atalanta, è il capitano del Milan
BERGAMO - La stella del cal-
cio femminile è bergamasca
ma gioca nel Milan. Si tratta
di Valentina Giacinti, attac-
cante classe '94, capitano dei
rossoneri ma nativa di Tre-
score Balneario.

Cresciuta nel settore giova-
nile dell'Atalanta, ed esplosa
in nerazzurro prima del pas-
saggio al Napoli, ha già se-
gnato più di 200 reti tra club e
nazionale, di cui è una delle
giocatrici di spicco.

Nel suo brillante curricu-
lum vanta anche un'esperien-
za negli Stati Uniti, precisa-
mente a Seattle, la città dei
Nirvana e di Jimi Hendrix,
conclusa con la vittoria del
campionato dello stato di Wa-
shington e della Coppa.

Dopo l'esperienza america-
na, è arrivato il ritorno in pa-
tria, in quella splendida realtà
che era il Mozzanica del Pres
Sarsilli. In queste quattro sta-
gioni segna 107 gol in 113
partite vince il premio di ca-
pocannoniere del campionato
nel 2016 ed entra in pianta
stabile nel giro della naziona-
le maggiore, segnando la sua
prima rete in un Italia-Finlan-
dia finito due pari.

Nel 2017 arriva il passag-
gio al Brescia, una delle squa-
dre più forti del calcio fem-
minile, con Valentina Giacin-
ti che vince per la seconda
volta il titolo di capocanno-
niere, in un'annata che vedrà
le rondinelle perdere lo spa-
reggio scudetto con la Juven-
tus.

Nell'estate del 2018 il Mi-
lan rileva il titolo sportivo del
Brescia così Valentina Gia-
cinti passa in rossonero ma i
risultati non cambiano.

Per la terza volta, la secon-
da di fila, è la giocatrice che
segna più gol in campionato
(21 in altrettante gare), con il
Diavolo che raggiunge la ter-
za posizione in graduatoria.

In questa stagione è diven-
tata capitano del Milan ed ha
segnato finora quattro gol,
l'ultimo dei quali domenica
14 dicembre nella vittoria per
uno a zero a Verona.

Oltre che dei rossoneri, Va-
lentina Giacinti è una delle
calciatrici più rappresentative
della nazionale maggiore, con
cui ha giocato e si è messa in
mostra al Mondiale della
scorsa estate.

Il bilancio parla di 5 pre-
senze ed un gol, pesantissi-
mo, nella vittoria contro la
Cina.

Tanto umile quanto dotata
di una tecnica fenomenale,
Valentina Giacinti, inoltre, ha
scritto per Bergamo&Sport,
ai tempi del Mozzanica, ed è
stata intervistata al Confes-
sionale, nel 2018, quando
giocava a Brescia.

Paolo Castelli Valentina Giacinti con Hakan Chalanoglu
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Franck pronto all’ennesima battaglia
P R O TA G O N I S T I Kessié tra i grandi ex del lunch match. Al suo attivo anche un gol contro la Dea

Dici Atalanta-Milan e pensi ai tanti ex. Da
Conti a Bonaventura, da Caldara a Kessié. E'
soprattutto l'ivoriano ad impersonificare que-
sto ruolo, l'unico che da quando veste la ca-
sacca rossonera non ha mai saltato una sola sfi-
da contro la Dea. Se a questo aggiungiamo il
gol partita al debutto da ex nell'1-0 conclusivo,
il quadro è perfetto. Il lunch match di oggi pro-
seguirà questa striscia speciale di presenze?
Possibile, ma non certo. Mister Pioli potrebbe
mescolare le carte ed inserire nell'undici tito-
lare Krunic, considerando che Paquetà è squa-
lificato e non sarà del duello al Gewiss Sta-
dium. Difficile però che, anche ipotizzando
una sua assenza al fischio d'inizio, non verrà

impiegato nel corso della ripresa: morale della
favola, Kessié è pronto all'ennesima battaglia.
A Bergamo, nella stagione 2016-2017, ha rea-
lizzato 7 reti in 31 partite totali, contribuendo al
quarto posto della compagine orobica. A Mi-
lanello è sbarcato nel luglio 2017 e il bilancio
complessivo da ex recita i seguenti numeri: una
vittoria, due pareggi e una sconfitta. Soprat-
tutto nell'ultimo periodo, Franck è stato acco-
stato in sede di mercato ad altri club, il valore
del suo cartellino potrebbe ridare ossigeno alle
casse meneghine, eppure la sensazione è che
privarsi di lui già a gennaio potrebbe essere
controproducente. Da Montella a Gattuso, pas-
sando per Giampaolo e arrivando all'attuale

Pioli, Kessié è sempre stato al centro del pro-
getto, anche dopo l'episodio della rissa in pan-
china con Biglia durante il derby con l'Inter o
dopo la maglia di Acerbi esposta alla curva in-
sieme a Bakayoko che aveva scatenato non po-
che polemiche. Nel campionato in corso ha to-
talizzato 14 presenze in 16 gare, finendo in
panchina solo con la Lazio e non venendo con-
vocato in occasione del big match con la Ju-
ventus. 1112 minuti collezionati con un solo
cartellino giallo nel suo score; nella scorsa sta-
gione furono 8 in 34 incontri, 9 in 37 due anni
fa. Giovedì ha festeggiato 23 anni, inevitabile
dunque considerarlo uno dei centrocampisti
giovani più appetibili anche sul fronte mercato.

La sensazione è che stia provando a convincere
la dirigenza a non sacrificarlo per monetizzare
un'eventuale entrata sul fronte offensivo, dove
Ibrahimovic sembra ormai una pura suggestio-
ne. Al Milan l'ultima parola. L'unica certezza è
che contro l'Atalanta sarà ancora arruolabile da
grande ex in attesa di capire meglio il suo fu-
turo. Sarà la quinta battaglia da milanista op-
posto alla Dea. La sua esultanza più rappre-
sentativa è quella del saluto militare in ricordo
del papà scomparso per una malattia quando lui
aveva appena undici anni. Quella di un com-
battente vero, che a Bergamo è cresciuto di-
ventando un uomo.

Norman Setti

Franck Kessié in azione contro il Crotone durante la splendida stagione 2016/2017 che portò i nerazzurri del Gasp alla qualificazione in Europa League Foto Francesco Moro
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Diavolo in ripresa. Ma senza Theo...
GLI AVVERSARI La cura Pioli sta funzionando. Da vedere quanto peserà l’assenza del terzino
BERGAMO - Domenica alle
12.30, l’Atalanta ospiterà il Mi-
lan per quello che si appresta a
essere il match di cartello della
diciassettesima giornata di Serie
A.

I rossoneri, rivitalizzati dalla
cura Pioli, sembrano aver cam-
biato passo: nelle ultime quattro
partite hanno conquistato otto
punti a seguito di un pareggio
con il Napoli, due vittorie con
Parma e Bologna e di nuovo un
pareggio con il Sassuolo, nella
gara in cui si festeggiavano i 120
anni di storia del club.

Al Gewiss stadium il Milan
dovrà fare a meno dello squali-
ficato Theo Hernández, giocato-
re devastante e fondamentale,
già entrato nella storia rossonera
come il primo terzino a segnare
almeno quattro goal nella sta-
gione d’esordio. Al suo posto
giocherà Ricardo Rodriguez che
nell’ultimo precedente a Berga-
mo fu autore di un assist per il
momentaneo pareggio di Piatek,
alla fine la partita si concluse con
il risultato di 3 a 1 in favore degli
allora uomini di mister Gattuso.

Oltre al francese, Pioli dovrà
fare a meno anche di Paquetà,
centrocampista in grado di dare
imprevedibilità nelle giocate ma
che al momento sembra essere
chiuso dal rientrante Jack Bona-
ventura, uno dei tanti ex di que-
sta sfida. Oltre a lui la lista degli
ex è lunga, ci saranno l’atalanti -
no Mario Pasalic, attualmente in
grande spolvero, Franck Kessie,
in vantaggio su Rade Krunic per
una maglia da titolare e Andrea
Conti che, dopo un calvario du-
rato quasi due anni, affronterà
attivamente l’Atalanta da avver-
sario per la prima volta. Non va
dimenticato Mattia Caldara che
sembra essere nei pensieri della
società nerazzurra, il centrale è
ormai pienamente recuperato ed
è voglioso di mettere minuti nel-
le gambe.

A completare lo scacchiere
milanista, oltre ai già citati ex
(Conti, Kessie e Bonaventura),
ci saranno: Gigio Donnarumma
tra i pali, Musacchio e Roma-
gnoli al centro della difesa e Ro-
driguez sulla corsia mancina.

Le chiavi del centrocampo
andranno a Ismael Bennacer che
agirà in cabina di regia, mentre
l’attacco sarà composto da Suso
e Calhanoglu sugli esterni, pron-
ti a rifornire Krzysztof Piatek.
Sebbene le sue pistole non sem-
brino molto cariche, il polacco
ha dato segnali di ripresa nelle
ultime partite: goal su rigore
contro il Bologna a parte, molti
movimenti utili e tanto lavoro
sporco.

Il Diavolo ha finora raccolto
21 punti, gli stessi di Torino e
Napoli e si trova al momento in

decima posizione. Ha sicura-
mente bisogno di vincere e do-
vesse riuscire a farlo, accorce-
rebbe sulla banda del Gasp an-
dando a -4, Atalanta che dal can-
to suo, con una vittoria mande-

rebbe a -10 un avversario così
imprevedibile.

La squadra capitanata da
Alessio Romagnoli avrà un
buon seguito di tifosi che riem-
piranno il settore ospiti, ma la

Dea potrà contare sul suo stadio
che si avvia verso il tutto esauri-
to, pronto a dare la spinta neces-
saria per provare a battere una
squadra che in terra bergamasca
non perde da tre anni.

Rossoneri avanti anche nella
computa delle sfide totali in Se-
rie A, dove in 116 incontri hanno
totalizzato 52 vittorie contro le
23 atalantine.

Non resta che aspettare il cal-

cio d’inizio di un match sentito e
di sicuro interesse, tra chi la sto-
ria l’ha ampiamente scritta e chi
ne sta scrivendo un pezzo impor-
tante.

Loris Sangalli
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E se fosse stato meglio tenere Ringhio?
QUI MILAN Pioli viaggia meglio di Giampaolo. Ma tra i tifosi aleggia ancora lo spettro di Gattuso

La storia del Milan, 120 anni compiuti in
settimana, insegna che gli esoneri in casa ros-
sonera sono sempre stati considerati indigesti
dalla dirigenza. Eppure il passato recente parla
di un cambio prematuro tra Giampaolo e Pioli
che si è reso quasi obbligato quando la società
si è trovata a fronteggiare una carenza di ri-
sultati che stava prendendo una piega preoc-
cupante. Va detto che la scelta di affidarsi in
estate all'ex Sampdoria non è mai stata accolta
con entusiasmo dai tifosi milanisti e, conti alla
mano, i timori della curva erano sensati. Giam-
paolo ha pagato a caro prezzo lo sbarco in una
big senza l'esperienza necessaria, un errore del
duo Maldini-Boban che nel medio-lungo ter-
mine potrebbe costare caro. Pioli ha impostato
in primis il suo lavoro sulla testa di una squa-

dra che deve ritrovare autostima nel minor
tempo possibile. Con il Bologna, al Dall'Ara,
si è visto probabilmente il più bel Milan della
stagione, sembrava lo scatto giusto della con-
tinuità dopo il colpo gobbo firmato H e r n a n-
dez a Parma, invece con il Sassuolo la squadra
ha fatto un altro passo indietro, nonostante la
prestazione non sia stata negativa. La sfortuna
dell'attuale allenatore è quella di essere arri-
vato a Milanello in un periodo in cui il ca-
lendario era da bollino rosso, con Roma, Lazio
e Juventus a regalare sconfitte pronosticabili.
Il Milan ci ha quindi guadagnato dall'avvicen-
damento tecnico? Il presente dice sì, perlome-
no la squadra ha dato dimostrazione di unione,
che è già un ottimo punto di partenza per rias-
sestare un'annata finora al di sotto delle aspet-

tative. Difficilissimo però stabilire dove pos-
sano arrivare i rossoneri: il primo step deve
essere forzatamente quello di centrare un posto
in Europa League, parlare di Champions oggi
è decisamente azzardato. Davanti ci sono in-
fatti Juventus, Inter, Lazio, Roma, Cagliari,
Atalanta e Parma: la scalata è ripida e diffi-
coltosa. Aver ritrovato un'identità è uno dei
meriti principali dell'ex tecnico di Fiorentina e
Lazio, solo per citarne alcune. Giampaolo nel-
la sua breve parentesi milanese non ha saputo
impostare a dovere la squadra sul campo: Suso
schierato trequartista all'inizio del campionato
contro l'Udinese la sua scommessa più azzar-
data (e sbagliata), prima di fare un passo in-
dietro per riportare lo spagnolo nella sua po-
sizione di esterno destro alto preferita. Pioli è

ripartito da quel 4-3-3 che sulla carta si in-
castra meglio con le caratteristiche dei calcia-
tori a disposizione, anche se non è da escludere
un passaggio a breve al 3-5-2, con un com-
pagno d'attacco accanto a Piatek, un trequar-
tista che potrebbe essere Paquetà, e l'ex ne-
razzurro Caldara nei tre dietro per dare più
incisività a due terzini di spinta come Conti ed
Hernandez. Suggestioni che saranno ulterior-
mente riviste dopo il mercato di gennaio, che
potrebbe regalare nuove pedine nello scacchie-
re rossonero. Se il passaggio di consegne tra
Giampaolo e Pioli sia stata una mossa felice o
meno, lo dirà il tempo. E se l'errore più grande
fosse non aver trattenuto Gattuso? Bella do-
manda.

Norman Setti

Marco Giampaolo Stefano Pioli Rino Gattuso
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Jack, il ritorno del grande ex
FIGLI DI ZINGONIA Bonaventura è una delle poche certezze del nuovo corso rossonero

Tra le chiavi di lettura del lunch match pre-
natalizio, c’è grande attesa per il ritorno in
quel di Bergamo di Giacomo Bonaventura,
uno dei tanti ex che animeranno l’ultimo con-
fronto dell’anno solare tra Atalanta e Milan.
Il numero 5 rossonero è stato grande prota-
gonista in nerazzurro nel quadriennio che va
dal 2010 al 2014, prima di sposare il progetto
del Diavolo a fronte di un trasferimento che
ha iniettato sette milioni di euro nelle casse
del club orobico. Punto fermo dell’Atalanta
d’inizio decade, con la quale ha collezionato
tra campionato e coppe un complessivo di
135 presenze e 24 gol, Jack si è presto ri-
tagliato il ruolo di imprescindibile anche con
la maglia del club meneghino, diventando
una delle poche certezze (se non l’unica) del-

l’ultimo tribolato quinquennio milanista. In
rossonero segna al debutto assoluto con la
nuova maglia nel pirotecnico 4-5 contro il
Parma, mentre l’anno dopo disputa – p e r d e n-
do al cospetto della Juventus – la finale di
Coppa Italia, la prima della carriera. Per il
riscatto basterà attendere pochi mesi, perché
il Milan si prende la rivincita in terra qatariota
vincendo la Supercoppa Italiana sempre con-
tro i bianconeri, consentendo a Jack di sol-
levare il primo e fino ad ora unico trofeo del
proprio palmares. Dopo la prima coppa in ba-
checa, in estate arrivano anche l’esordio as-
soluto e il primo sigillo nelle competizioni
europee, nei preliminari di Europa League
contro il Craiova. Poi ad inizio 2018, il gi-
nocchio fa crack e sulla stagione di Bona-

ventura il sipario cala già in autunno. La ri-
salita è un vero e proprio calvario e dopo di-
versi intoppi di natura fisica, il ragazzo di San
Severino Marche ritrova confidenza con il
terreno di gioco dopo quasi un anno ai box,
nella trasferta di Torino contro il Toro. Il suo
reintegro infonde positività in casa Milan e,
dopo il ko con la Juve e il pari casalingo con il
Napoli, i rossoneri rialzano la testa centrando
due successi consecutivi, lontano dal Meazza,
contro due squadre in grande forma come
Parma e Bologna. Di grande livello le pre-
stazioni della mezzala nostrana, dotata di
grande dinamicità e capacità d’inserimento
sotto rete, e pronta, finalmente, a lasciarsi alle
spalle le noie muscolari e a riprendersi la ti-
tolarità nella mediana di Pioli. I due gol, di

pregevole fattura, realizzati contro Napoli e
Bologna, sono la certifica di un giocatore de-
finitivamente ritrovato. Un ritorno al gol che
interrompe un digiuno di oltre quattrocento
giorni. Tanti ne sono trascorsi dal suo ultimo
graffio in Serie A, con vittima il Chievo. Bo-
naventura ha segnato contro il Bologna la rete
numero 33 da quando veste rossonero. Di
queste, tre sono state realizzate proprio contro
l'Atalanta: doppietta nell’1-3 di Bergamo nel-
la stagione 2014-2015, la prima dopo il tra-
sferimento al Milan, e l’acuto nel 2-2 di San
Siro nella passata stagione. La Dea è avvisata,
perché il suo figliol prodigo non sembra in-
tenzionato a fare sconti nemmeno nel giorno
del suo ritorno a casa.

Michael Di Chiaro

Stagione 2013/2014, l’ultima di Jack Bonaventura con la maglia dell’Atalanta. Nell’occasione i nerazzurri di Colantuono sfidavano il Livorno Foto Francesco Moro
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Caldara-Ibra, ritorno al passato?
FRONTE MERCATO Il difensore potrebbe tornare dal Gasp. Più difficile l’arrivo di Zlatan al Milan

A dieci giorni esatti dall'a-
pertura della sessione inverna-
le di calciomercato (chiusura
prevista per il 31 gennaio), tan-
te formazioni studiano le stra-
tegie e vagliano i possibili, se
non necessari, rinforzi per pun-
tellare le rispettive rose in vista
di una seconda parte di stagio-
ne che tra campionato, fase a
eliminazione diretta delle cop-
pe e Euro2020 che bussa alle
porte, si prospetta fitta di im-
pegni.

Situazione che riguarda da
vicino anche Atalanta e Milan,
pronte ad accontentare Gaspe-
rini e Pioli con i tasselli man-
canti. Fronte Dea: "Parleremo
e ascolteremo le indicazioni di
Gasperini prima di intervenire
sul mercato" la chiosa del pre-
sidente Percassi. I nerazzurri
starebbero pensando di rim-
polpare il reparto difensivo
che, verosimilmente, non potrà
più contare sulle prestazioni di
Kjaer, arrivato a Bergamo in
chiusura di mercato estivo e
già con le valigie in mano. Chi
al posto del danese? Tra i nomi
tornati in auge negli ultimi
giorni ci sarebbe proprio quel-
lo del grande ex Mattia Cal-
dara. Il centrale di Scanzoro-
sciate sarebbe il profilo ideale
da integrare in un sistema di-
fensivo come quello del Gasp,
che già conosce alla perfezio-
ne. Di contro, ci sono la voglia
del ragazzo di misurarsi con il
mondo il Milan, dopo un anno
e mezzo da incubo trascorso
interamente in infermeria e il
costo del cartellino. A spingere
Caldara verso la permanenza
in rossonero c'è poi l'infortunio
occorso a Duarte, che lo proiet-
ta verso il ruolo di unica valida
alternativa al duo Romagno-
li-Musacchio.

Fronte Milan: leader cerca-
si. Tra le varie problematiche
che possono affliggere una ro-
sa molto giovane come quella
a disposizione di Pioli c'è sicu-
ramente l’assenza di un leader,
tecnico ma anche di riferimen-
to all'interno dallo spogliatoio.
Una personalità forte capace di
trascinare un folto gruppo di
giovani alla ricerca del salto.
Come non pensare, dunque, a
Zlatan Ibrahimovic? Termi-
nata l'avventura con la maglia

dei Los Angeles Galaxy, i se-
gnali lanciati dal fuoriclasse
svedese in direzione Milanello
sono inequivocabili: "Tornerò
a giocare in Italia, in un club
che vuole tornare grande", lo

Zlatan pensiero confidato solo
poche settimane fa. A smorza-
re l'entusiasmo del popolo ros-
sonero che già pregusta(va) l'I-
bra-bis, però, ci ha pensato
Maldini che ha esplicitamente

raffreddato quella che è a tutti
gli effetti una trattativa (il Mi-
lan propone sei mesi di con-
tratto con opzione per un altro
anno in caso di quarto posto),
ma a questo punto tremenda-

mente in salita, visto che lo
svedese vorrebbe legarsi da su-
bito per diciotto mesi e non
sembra disposto a trattare. In
più aggiungiamoci il fattore
carta d'identità che recita anni

38 e la completa inattività del
calciatore da ottobre. Il tempo
passa, inesorabile, e questo
stallo profuma tanto di fumata
nera.

Michael Di Chiaro

Zlatan Ibrahimovic con la maglia rossonera Mattia Caldara ai tempi della Dea Foto Moro
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Il pres e l’amore per i giornalisti
PIANETA ATALANTA Percassi: «Grazie ai media l’Atalanta ha una rilevanza internazionale»
BERGAMO - “Ieri a Nyon tutti i
Presidenti delle altre squadre
si avvicinavano a me per con-
gratularsi e augurarmi buona
fortuna. Di questo deve rende-
re grande merito a voi perché
con il vostro lavoro avete aiu-
tato l’Atalanta ad avere una ri-
levanza a livello internaziona-
le”. Queste le parole del Presi-
dente nerazzurro Antonio Per-
cassi martedì durante il tradi-
zionale pranzo con la stampa.
Da anni infatti, a dimostrazio-
ne di tutte le sue qualità im-
prenditoriali e manageriali, il
Presidente dedica alla stampa
una giornata di ringraziamen-
to. Un piccolo, ma grande ge-
sto sintomo di valori genuini e
spontanei. Vivere l’ambiente
giornalistico legato al mondo
Atalanta negli ultimi anni ti fa
sentire in famiglia grazie a ge-
sti come quello della cena na-
talizia. Una realtà che, grazie
agli splendidi e inaspettati suc-
cessi della Dea sul campo in
campionato, in Coppa Italia e
in Champions League, è cre-
sciuta di pari passo, reinven-
tandosi come entità in simbiosi
con la squadra. Difficile sentire
critiche arbitrali pesanti come
qualche anno fa, piuttosto le
piccole cose da far notare ven-
gono dette con discrezione,
professionalità e quasi amici-
zia alla squadra bergamasca.
Un sentimento che fa della
stampa un valore aggiunto a
tutta la società Atalanta. “Co-
me se foste un tredicesimo uo-
mo in campo”. - Sottolinea
sempre Antonio Percassi.
Ovunque vada l’Atalanta infat-
ti al suo seguito ha un ambiente
di lavoro sano, un gruppo di
giornalisti che, seppur apparte-
nenti a diverse testate, riesce a
sopperire al distacco grazie a
un qualcosa in più donato dalla
stessa società orobica in questi
anni. Di questo va dato grande,
grandissimo merito a tutto lo
staff Atalanta che lavora con
diligenza e professionalità, ma
anche con valori umani di rara
bellezza. Personalmente par-
lando stare a contatto con lo
staff atalantino, dal giardiniere
al Direttore Operativo, fino al
Presidente, ti fa realmente per-
cepire il perché l’Atalanta sia
arrivata ad essere una delle se-
dici migliori squadre europee.
È una sensazione che ti perva-
de quando incontri il sorriso di
uno steward che ti apre la porta
della zona mista o quando leggi
il consueto messaggio del re-
sponsabile della comunicazio-
ne che ti avvisa della conferen-
za di mister Gasperini. Piccole
cose che ti permettono di lavo-
rare al meglio e di sentirti parte
di un gruppo di persone che
racconta, lavora e guarda con

affetto alla splendida realtà
Atalanta. Una realtà che coniu-
ga al suo interno persone dai
credo diametralmente opposti
e riesce ad accomunarle con
semplicità disarmante. Nono-

stante a volte gli interessi siano
contrastanti infatti i giornalisti
al seguito della Dea negli ulti-
mi anni collaborano a stretto
contatto, creando gruppo e
viaggiando persino insieme.

Fantastica l’esperienza di Za-
gabria dove tutti i giornalisti
bergamaschi si sono ritrovati a
visitare la città in gruppo, op-
pure l’organizzazione di questi
giorni per la splendida trasferta

in quel di Valencia per gli ot-
tavi di Champions League. È
proprio vero: l’Atalanta con i
suoi risultati, mister Gasperini
con il suo carisma e la sua ge-
nialità, una dirigenza e uno

staff eccellenti, ha dalla sua
parte anche il mondo della
stampa che ha l’onore di rac-
contare le bellezze create dalla
Dea di questi anni.

Mattia Maraglio
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UNA FERITA MAI RIMARGINATA
I PRECEDENTI Il rigore segnato da Baresi il 26 gennaio del 1990 ancora fa arrabbiare i nerazzurri
BERGAMO - “Se sei un uomo
questo rigore lo calci fuori”.
Probabilmente questa frase
sancì la definitiva rottura tra
Atalanta e Milan, anzi sarebbe
meglio dire a causa di ciò che
successe dopo che Glenn
Stromberg la pronunciò guar-
dando negli occhi Franco Ba-
resi. Era il 26 gennaio del 1990
e il difensore rossonero quel ti-
ro dagli undici metri lo segnò,
noncurante del monito denso
di sportività e rispetto per l’av-
versario di cui era, è e sarà
sempre nobile portatore lo
svedese eterno capitano ata-
lantino. Una ferita mai rimar-
ginata quella dei quarti di fi-
nale di Coppa Italia del ‘90 e
ancora oggi nella mente dei ti-
fosi nerazzurri alberga quel ri-
cordo che viene tramandato di
generazioni. Proprio questo
fatto però rende la sfida con i
vicini di casa rossoneri al-
quanto suggestiva sotto il pia-
no emotivo e passionale. Il be-
ne e il male, il giusto e lo sba-
gliato, la Dea e il Diavolo. Gli
episodi di dissapore tra le due
tifoserie sono infiniti, ma risal-
gono a tempi che ormai giac-
ciono nel più remoto degli an-
golini della memoria. Adesso i
tifosi bergamaschi, seppur
continuamente provocati da
fatti eclatanti, con la loro men-
talità acquisita sono superiori
a tutto e continuano a tifare
imperterriti solo per il bene
della loro Dea. I diavoli rosso-
neri si rispecchiano appieno
nella figura dell’angelo caduto
dal cielo, poiché costretti a
tempi duri rispetto alle grandi
nottate di Champions League
a cui erano abituati non molto
tempo fa. Ironia della sorte pa-
re quasi che da quel rigore di
Baresi le cose si siano del tutto
capovolte. Ora è l’Atalanta
delle meraviglie ad andare
avanti in Coppa Italia e a rap-
presentare l’Italia in Cham-
pions League. Una vendetta
assaporata fino in fondo dai
supporters nerazzurri che da
qualche anno a questa parte si
sbizzarriscono negli sfottò
contro i tifosi rossoneri venuti
ad assistere alla partita in quel
di Bergamo. Atalanta-Milan
da sempre è una sfida nella sfi-
da, un testa a testa dove vin-
cere non porta con sé il mero
significato dell’aver conqui-
stato i tre punti, bensì racchiu-
de al suo interno tutta una serie
di concetti ideologici ben più
importanti del risultato finale.
Essere uomini nello sport, es-
serlo sugli spalti. La frase di
Stromberg a Baresi potrebbe
essere tramutata così per que-
st’oggi e rispecchia appieno la
crescita faticosa di tutta la ti-
foseria atalantina in questi an-
ni. Un gruppo di persone che
alle ingiustizie è proprio aller-
gico. Pensate che per quel ri-
gore persino quel cuore d’oro
di Emiliano Mondonico andò
su tutte le furie. Al mondo del

calcio sfide come quella odier-
na piacciono da morire. La
Dea e il Diavolo che si fron-
teggiano daranno spettacolo in
campo e fuori, dove per la pri-

ma volta i rossoneri troveran-
no ad attenderli il nuovo muro
nerazzurro, la nuova Curva
Nord. Il cuore pulsante del tifo
atalantino si è rinnovato, rin-

giovanito, cresciuto e ora met-
terà ancora più in difficoltà
chiunque gli si pari davanti. La
Nord è la torcida più calda, il
nemico che non vorresti mai

aver di fronte. Donnarumma e
compagni se ne renderanno
conto presto, ma non solo, per-
ché i tanti tifosi rossoneri sugli
spalti del settore ospiti rimar-

ranno stupiti. Atalanta-Milan è
un’eterna lotta: perché uomini
di sport si nasce e si resta per
sempre.

Mattia Maraglio
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L’immenso valore sentimentale della Dea
IL TEMA L’Atalanta scalda il cuore, perché è l’esempio che nella vita si può tutto. Basta crederci

BERGAMO - Io non so com’è
per i tifosi, cosa sentono dentro
ai loro meravigliosi cuori, co-
me battono, quando e perché.
Non lo so e non posso manco
saperlo perché non sono un ti-
foso. Non lo sono stato mai,
neppure da piccino, con mio
babbo a Barcellona, in braccio
a lui, stretti stretti in un immen-
so Camp Nou, mentre Van Ba-
sten e Gullit segnano gol a
grappoli e vincono la Coppa
dei Campioni. Io di quella par-
tita non ricordo niente, solo
mio papà che mi stringe la ma-
no e all’improvviso sento ad-
dosso che la sua pelle è qual-
cosa di bellissimo, qualcosa
che anche ora, che ormai sono

grande grande, se ci ripenso,
vorrei ancora.

In più scrivo di pallone, è
quello che mi è capitato di fare,
e raramente un giornalista
sportivo si innamora di una
squadra. Sono troppi i retrosce-
na che sappiamo, ci fanno ap-
parire il calcio diverso da quel-
lo che è per il mondo, per tutti è
una favola, spesso per noi cro-
nisti è il contrario, è la massima
rappresentazione della miseria
italiana.

Eppure, ultimamente, l’Ata-
lanta mi commuove. Mi è suc-
cesso a San Siro, finita la par-
tita col City, mi è capitato an-
che dopo la sfida in casa dello
Shakhtar, scrivevo le pagelle e

mi venivano le lacrime, non
tante, qualcuna, ma bella gros-
sa. Sarà anche il mio momento,
di scelte necessarie e dolorose,
sarà che io ogni anno a dicem-
bre mi rinchiudo tra i pensieri
peggiori, diventando fragile,
una foglia. Ma c’è pure dell’al-
tro, c’è che quando scende in
campo la banda del Gasp, mi ri-
corda i valori con cui sono cre-
sciuto, portandomi a farne i
conti.

E non è solo Davide che bat-
te Golia, che comunque mi
muove tantissimo perché da
sempre sono a mio agio quando
mi siedo tra gli ultimi della fila,
c’è pure un sacco d’altro ed è
tutto legato ai miei sentimenti

più intimi. E’ tentare di supe-
rare ogni volta i propri limiti
grazie al coraggio e all’impe-
gno, è partire sfavoriti per poi
ribaltarla, è l’idea che niente
sia impossibile se davvero ci si
crede. E’ moltissimo di quello
che penso anche qui al giorna-
le, cioè che nella vita si è tutti
sulla stessa barca, a remare nel-
la stessa direzione, il presiden-
te come l’allenatore, il capita-
no di mille battaglie come il ra-
gazzino della Primavera, lo
sponsor milionario come il ti-
foso che canta a squarciagola
dai gradoni di un bruttissimo
stadio in Ucraina, con zero gra-
di addosso e le ginocchia che
tremano. E la vittoria arriva

perché c’è tutto questo, ogni
elemento che fa la sua parte.
Così al Bergamo & Sport, che
vale perché c’è un direttore,
che sono io, ma anche perché ci
sono Marco, Monica, Silvia,
Carmelo e la passione dei no-
stri cento collaboratori, quelli
storici come gli ultimi arrivati.

Non me ne vogliano interisti
o juventini, ma l’Atalanta ha
un valore sentimentale che i
carriarmati della Serie A non
possono avere. Sono la Dea
quando scrivo, che al Liceo al
mio primo compito in classe
d’italiano ho preso quattro e
mezzo, per poi leggere ogni
giorno chi sapeva farlo, cer-
cando di imparare. Sono la Dea

mentre suono, che ho passato
tutte le sere del mio ultimo de-
cennio ad esercitarmi su una
chitarra, che era un’angoscia
solo a vederla e adesso è il por-
to dove approdare la notte per
ritrovare il sorriso. Sono la Dea
coi miei figli, dedicandomi a
loro con allegria, ma pure con
un sacco di pazienza: stasera al
Mc Donalds per coccolare Ze-
no prima di preparare l’interro-
gazione di storia con Vinicio-
ne. Sono la Dea con la donna
che amo, che mi è capitato di
essere bruttino e ho imparato a
metterci le parole, il mio cuore.
Proprio come l’Atalanta del
Gasp.

Matteo Bonfanti

GRANDI CALCIATORI E GRANDI UOMINI - L’Atalanta in festa dopo la prima rete segnata allo Shakhtar nella partita più bella della sua lunga e gloriosa storia
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Gli anni di gloria della Dea del Mondo
AMARCORD Baffo scuro e sorriso sornione per uno dei mister che hanno fatto la storia nerazzurra

BERGAMO - Quel baffo scuro e
quel sorriso sornione, ma dolce
e determinato. Ironico e ta-
gliente al punto giusto, ma so-
prattutto geniale. Emiliano
Mondonico da Rivolta d’Ad-
da, per tutti “il Mondo”, è stato
molto di più che un semplice
allenatore. E’ stato L’Allenato-
re.

A Bergamo arriva nel 1987

dal Como, nel pieno del boom
degli anni ’80 e nell’epoca dei
“paninari”. Bergamo è una
provincia laboriosa e ricca, una
piazza esigente, ma anche mol-
to pura e che sa amare profon-
damente. E lui, “il Mondo”, in
sette anni sulla panchina neraz-
zurra (divisi in due periodi, dal-
l’87 al 1990 e dal ‘94 al 1998)
si fece letteralmente amare.

Quelli di Emiliano Mondo-
nico alla guida tecnica dell’A-
talanta furono davvero “anni
ruggenti”. Il primo anno ha il
sapore della magia: stagione
1987/1988, l’anno della con-
quista immediata della Serie A
(ottenuta nella gara contro il
Messina), ma soprattutto della
storica semifinale di Coppa
delle Coppe che infiammò
l’entusiasmo di tutta Bergamo
e dei tifosi bergamaschi. La
prima vera impresa in campo
europeo, prima dell’avvento
del Gasp e della Champions dei
giorni nostri.

L’88 fu un anno a dir poco
magico, tra la promozione in A
e le imprese in Coppa delle
Coppe dell’Atalanta (che arri-
vò ad un passo dalla Finale,
sconfitta soltanto in Semifinale
dai fortissimi belgi del Mali-
nes) - unica squadra italiana ri-
masta in Europa e che per di più
disputava il campionato di Se-
rie B – facendola balzare agli
onori della cronaca.

I due anni seguenti furono
poi da incorniciare: nelle sta-
gioni 1988/89 ed 89/90 la Serie
A portò a Bergamo giocatori
super, tra cui il brasiliano Evair
e l’argentino Caniggia. Che si
aggiungevano al Capitano, lo
svedese e indiscussa bandiera
nerazzurra, Glenn Peter Strom-
berg. Autentici campioni che
aumentarono il tasso tecnico,
già buono, della formazione
nerazzurra. Che con il Mondo
in panca conquistò due storiche
qualificazioni in Coppa Uefa,
centrando un 6° e un 7° posto

finali dietro soltanto alle Big.
Quelle due annate furono for-
midabili. Gli occhi dei tifosi
atalantini brillavano a vedere
un’Atalanta così competitiva
nella massima Serie e giocarsi
posizioni di prestigioso e di al-
ta classifica fianco a fianco con
le grandi squadre. Il gioco poi,
armonioso e in grado di sfrut-
tare a pieno le potenzialità dei
calciatori in campo (autentica
dota di Emiliano Mondonico
unita a quella di “saper legge-
re” alla perfezione le partite),
fece innamorare l’intera città di
quella Atalanta di un legame
ancora oggi indissolubile e
che, proprio in quegli anni, si
fortificò in modo granitico.

Emiliano Mondonico, “il
Mondo”, fece poi il salto in una
Grande del calcio italiano con
cui fece altrettanti miracoli: il

Torino. Mondonico condusse i
granata in finale di Coppa Uefa
nel 1992 contro l’Ajax (la fa-
mosa partita della “sedia” alza-
ta al cielo da Mondonico in se-
gno di protesta), ma nell’estate
del 1994 “il Mondo” fece ritor-
no nella sua amata Bergamo.
Come per la prima esperienza
bergamasca, bisognava ripor-
tare i nerazzurri in Serie A e chi
meglio del baffo di Rivolta, “il
Mondo”, al secolo Emiliano
Mondonico per raggiungere
questo obiettivo?

Mondonico tornò a guidare
l’Atalanta, per la gioia di tutti i
tifosi che avevano ancora negli
occhi gli “anni ruggenti” vissu-
ti qualche stagione prima. Emi-
liano, in quattro anni, riportò
subito la Dea nel Paradiso della
Serie A nella stagione 94/95
(vittoria decisiva firmata da

Maurizio Ganz e da un difen-
sore, Mauro Valentini, in rete
nel 2-1 contro la Salernitana) e
raggiunse la finale di Coppa
Italia nel 1996 contro la Fio-
rentina di Batistuta e Rui Co-
sta. Sotto la sapiente guida di
Mondonico, poi, nella stagione
1996/1997 Filippo Inzaghi (in
arte SuperPippo Inzaghi) di-
ventò il primo “Re della clas-
sifica dei cannonieri di Serie
A” a giocare con la maglia del-
l’Atalanta.

Autentiche imprese, giorni
di gloria e anni ruggenti dove
essere atalantino era ancora più
bello. E che portano con sé un
nome e un cognome, oggi dise-
gnato sulla ex biglietteria di
Viale Giulio Cesare dai ragazzi
della Curva Nord: il suo nome?
Emiliano Mondonico.

Filippo Grossi

Emiliano Mondonico, il “Mondo”, è stato molto più di un allenatore per l’Atalanta
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L’Atalanta stellare del «Vava»
AMARCORD/2 Sigaretta in bocca e sguardo schivo, è stato il simbolo di un gruppo veramente straordinario
BERGAMO - Sigaretta in bocca e
sguardo profondo. Un uomo
apparentemente schivo, sicura-
mente originale, un bergama-
sco vero che ha fatto la storia
dell’Atalanta a cavallo degli
anni 2000.

Giovanni Vavassori da Ar-
cene, semplicemente detto il
Vava, è stato un allenatore mo-
derno e geniale allo stesso tem-
po. Con lui in panchina la Dea
ha giocato forse il calcio più
bello e dinamico di sempre, pri-
ma dell’avvento di Gasperini.
In due anni promozione in A
conquistata giocando nello
stesso campionato composto da
corazzate quali Napoli, Genoa
o Brescia e lanciando giovani
calciatori davvero interessanti
che poi sarebbero esplosi l’an-
no successivo in Serie A.

Ecco appunto l’anno della
Serie A, il 2000/2001, forse la
stagione più incredibile della
storia nerazzurra recente, sem-
pre prima dell’arrivo del Gasp e
di questi anni magici.

Vava aveva un gruppo di
giocatori fantastico: i “vecchi”
e più esperti uniti sapientemen-
te ai più giovani e giovanissimi
provenienti dal settore giovani-
le nerazzurro, che l’allenatore
bergamasco non ebbe alcuna
paura a lanciare nel grande cal-
cio. Quell’Atalanta mischiava
nel rettangolo verde giocatori
del calibro di Carrera, Paganin,
Doni e Morfeo a vere e proprie
stelle nascenti del panorama
calcistico italiano tra cui Dona-
ti, Ventola, Rossini oltre alle fa-
sce presidiate dai due gemelli
Zenoni. Una squadra che univa
grande corsa e dinamicità a gio-
cate di grande classe. E che in
autunno si ritrovò addirittura
prima in classifica davanti alla
Roma di Totti, Batistuta e Mon-
tella (che poi avrebbe vinto
quello Scudetto)!

Il Vava aveva saputo pla-
smare questa squadra giovane e
pragmatica, ma allo stesso tem-
po dotata anche di esperienza e
fantasia, che su ogni campo d’I-
talia andava a imporre il pro-
prio gioco offensivo e sbarazzi-
no. Senza paura di nessuno,
convinta della propria forza da-
ta dalla corsa, dal gioco, dal-
l’entusiasmo e dal gruppo. Un
gruppo davvero solido che, in
quell’autunno-inverno del
2000/2001, stava letteralmente
facendo sognare Bergamo e i
bergamaschi. La Dea era prima
in classifica, in vetta al Cam-
pionato davanti a squadroni del
calibro di Milan, Inter, Juven-
tus e Roma. Ma chi l’avrebbe
mai detto? Una neopromossa in
cima alla Serie A!

E invece la Dea seppe fare
anche questo miracolo. Un
“miracolo” che aveva anche il
suo profeta, Giovanni Vavasso-
ri da Arcene.

Quell’Atalanta giocava let-
teralmente sulle ali dell’entu-
siasmo e fino a metà campiona-

to i tifosi atalantini e l’intera cit-
tà sognavano un’impresa stori-
ca. Continuare con il passo dei
primi mesi fu, però, impossibi-
le. L’inevitabile calo di condi-
zione, qualche infortunio e il ri-
torno prepotente delle “Grandi”

del campionato offuscarono i
sogni di gloria nerazzurri anche
se, al termine del campionato
2000/2001, l’Atalanta centrò
un bellissimo 7° posto finale
che per un soffio non le valse la
qualificazione Uefa.

Ma tutti gli atalantini ricor-
deranno quelle due stagioni sot-
to la guida del Vava certamente
come due annate vincenti ed
entusiasmanti. Il Vava, allena-
tore moderno, ma anche uomo
semplice ed originale che ama-

va pescare, andare in giro con la
Panda e fumare la sua dose
giornaliera di sigarette e di ta-
bacco: un tipo particolare che ci
fece sognare a occhi aperti e
che, in qualche misura, per il
bel calcio praticato, il coraggio

di gettare i giovani nella mi-
schia e i risultati ottenuti ricor-
da il nostro amato mister Ga-
sperini da Grugliasco. Un nuo-
vo profeta per un nuovo mira-
colo nerazzurro.

Filippo Grossi

Giovanni Vavassori è nato ad Arcene il 16 gennaio del 1952
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Attenzione ai “pipistrelli” del Valencia
L’AVVERSARIO IN CHAMPIONS La prossima sfida è contro la quinta nobile di Spagna
BERGAMO - Attenzione ai Pipistrelli e al loro
‘inferno, il ‘Mestalla’.
Il Valencia CF, l’avversario estratto dall’urna
di Nyon, è un club di blasone europeo. E di
fatto la quinta nobile di Spagna, dietro a Bar-
cellona, Real Madrid, Atletico Madrid e Si-
viglia. Una società che ha nel palmares sei
titoli spagnoli e otto coppe del Re, con un di-
screto percorso europeo, con una Coppe delle
Coppe vinta nel 1980, una Coppa Uefa vinta
con Benitez nel 2004 e due Coppe delle Fiere
negli anni Sessanta, oltre al rimpianto di due
finali di Champions perse consecutivamente
nel 2000 e nel 2001 ai tempi di Hector Cuper.
Li chiamano i Pipistrelli, per via del pipistrel-

lo nero che domina il logo societario. Attual-
mente sono settimi nella Liga con 27 punti
conquistati dopo 17 giornate. Ma i Pipistrelli
sono stati la rivelazione del primo turno di
Champions, vincitori del girone H con 11 pun-
ti del proprio girone davanti al Chelsea (bat-
tuto a Londra per 1-0), all’Ajax (che però ha
vinto a Valencia per 3-0) e al Lille. Dal 2014 il
Valencia è di proprietà di un fondo di Sin-
gapore che fa capo al magnate Peter Lim, pro-
prietario del club valenciano. Dal suo arrivo la
dirigenza ha investito centinaia di milioni sen-
za mai però trovare una quadra tecnica tra
continui cambi di allenatore, in una girandola
che ha penalizzato il rendimento della squa-

dra. Capace di conquistare una Coppa del Re
nel 2018, unico acuto nel quinquennio di pre-
sidenza Lim, a fronte di investimenti ingenti.
Anche la squadra attuale è stata costruita con
un budget importante, vicino al mezzo miliar-
do di euro, quasi il doppio dell’Atalanta at-
tuale, costata 265 milioni di euro tra stipendi
lordi e costo ‘storico’ dell’acquisto dei gio-
catori, ovvero il costo messo a bilancio al mo-
mento dell’acquisto. Da settembre, dopo l’i-
natteso divorzio da Marcelino che aveva por-
tato il Valencia in Champions, sulla panchina
valenciana siede Alberto Celades, un 44enne
alla prima esperienza da capo allenatore dopo
una lunga gavetta da assistente nelle nazionali

giovanili iberiche e nel Real Madrid. Suben-
trato a settembre ha esordito con un disastroso
5-2 contro il Barcellona e i giocatori in rivolta
che chiedevano il ritorno di Marcelino. Ma
dalla quinta giornata il Valencia ha preso quo-
ta risalendo in classifica dal quattordicesimo
al settimo posto. In campo la stessa è l’a t-
taccante brasiliano naturalizzato spagnolo Ro-
drigo, due reti nel primo turno di Champions
contro Ajax e Chelsea, Il Valencia di Celades
si schiera con il 4-4-2, con il prodotto locale
Ferran Torres da seconda punta vicino a Ro-
drigo. In rosa c’è anche un italiano, il difen-
sore toscano Piccini, attualmente infortunato.

Fabrizio Carcano

Il “Mestalla” di Valencia, la casa dei “Pipistrelli”. L’Atalanta giocherà nello stadio spagnolo il prossimo 10 marzo, giorno del match di ritorno degli ottavi di finale di Champions League
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Passeggiando per la bella Valencia
TRASFERTE Molti i luoghi artistici da visitare, come la Lonja de la Seda, patrimonio dell’Unesco
VALENCIA - La città di Valencia negli ultimi tre decenni ha goduto di
un boom immobiliare e infrastrutturale che ha portato ad un’esplo -
sione turistica del capoluogo della Comunitat Valenciana.
Non molto grande in termini di dimensioni, circa 135 km quadrati
(più o meno come Milano), ma altamente popolata (sfiora i 2,2 mi-
lioni di abitanti) Valencia è una città portuale affacciata sulla costa
sud-orientale della Spagna. A caratterizzare la metropoli un centro
storico caratteristico, la Ciudad Vella, con le tappe imperdibili per i
turisti della Lonja de la Seda (Patrimonio Unesco dal 1996), del
Mercado Central (ma a proposito di mercati coperti vano visitati ma

anche quello di Colòn nel quartiere Exaimple e di Mosén Sorell) con
tutte le sue bancarelle di cibo e bevande, e della Cattedrale all’in -
terno della quale è custodito il Santo Graal e da cui si accede al suo
campanile, El Miguelete , da cui si può godere di una vista sull’in -
tera città.
Da segnalare nel tour anche la chiesa di San Nicolas conosciuta per i
suoi affreschi come la ‘Cappella Sistina’ di Valencia e poi una salita
panoramica sugli archi delle due porte d’accesso medievali alla cit-
tà: la Torre de Quart e la Torre de Serrano.
Ma Valencia è conosciuta anche per la Città delle arti e delle scienze,

che comprende strutture futuristiche fra cui un planetario, un ocea-
nario e un museo interattivo. La Ciudad de las Artes y la Ciencias,
con i suoi 350mila metri quadrati di superficie, ospita opere d’avan -
guardia come l’Oceanografic, il più grande acquario d’Europa,
l’Hemisfèric, il Palau de les Arts Reina Sofìa e il Bioparc, uno zoo
fuori dal comune in cui gli animali vivono nel loro habitat naturale.
Valencia ospita anche numerose spiagge, alcune delle quali si tro-
vano all'interno del parco di Albufera, una riserva di paludi con un
lago e sentieri escursionistici che sorge poco lontano dalla città.

FC

Immagini del centro storico di Valencia e della “Ciudad de las artes y las ciencias”. In basso, la “Lonja de la Seda”
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E il meglio deve ancora venire
IL GIRONE DI RITORNO Come l’anno scorso, l’Atalanta si preannuncia una delle protagoniste
BERGAMO - Vincere il girone di ritorno non
assegna nemmeno un titolo platonico come
quello di campione d’inverno. Ma è un risul-
tato che resta. Indelebile. E l’Atalanta è stata
la dominatrice dello scorso girone di ritorno.
Con 41 punti conquistati in 19 partite e 38 gol
segnati, con una perfetta media di due gol a
giornata. Una cavalcata trionfale, verso il ter-
zo posto e la qualificazione in Champions
League, cominciata con una facile vittoria a
Frosinone e proseguita con un’incredibile ri-
monta casalinga con la Roma: sotto 0-3 la Dea
riaggancia i giallorossi e fallisce pure un ri-
gore con Zapata. Forse quella è la gara della

svolta. A precedere il clamoroso 3-0 rifilato
alla Juventus in Coppa Italia, un’impresa che
galvanizza i nerazzurri. Anche se in realtà, do-
po due vittorie a Cagliari e con la Spal, arriva
l’unico momento negativo, a metà febbraio.
Gara casalinga contro il Milan, 44 minuti di
dominio, vantaggio per 1-0 poi Piatek con una
girata improvvisa infila il pari prima dell’i n-
tervallo cambiando l’inerzia di un match che il
Milan stravince 3-1.
Il sabato successivo all’Olimpico di Torino la
più brutta Dea stagionale, un 2-0 secco in una
gara a senso unico,con i nerazzurri distratti
dalla successiva semifinale di Coppa Italia a

Firenze.
Ma è solo una parentesi e da quel momento la
Dea mette il turbo, con due vittorie in rimonta
contro la Fiorentina per 3-1 e a Marassi per
2-1 in casa di una Sampdoria diretta concor-
rente per le posizioni alte.
E’ l’inizio di una galoppata che vedrà le due
tappe decisive lontane da Bergamo.
In due meravigliose imprese esterne: il 22
aprile la vittoria per 2-1 a Napoli, in rimonta,
volando dopo il clamoroso salvataggio di Ma-
siello sulla linea che evita il raddoppio di Mi-
lik, e il 5 maggio il 3-1, sempre in rimonta, in
casa della Lazio.

Anche se il risultato chiave, quello che di fatto
blinda la Champions, è il pareggio 1-1 allo
Juventus Stadium il 19 maggio (quattro giorni
dopo la sconfitta nella finale di Coppa Italia a
Roma), il prologo della grande festa di Reggio
Emilia, il 3-1, sempre in rimonta, al Sassuolo
il 26 maggio.
Ma oltre al girone di ritorno sono i numeri del
2019 a dover essere ricordati, i numeri di una
squadra che in serie A nel 2019 ha raccolto 69
punti segnando 76 gol, cui vanno aggiunti i 10
punti ottenuti in Coppa Italia contro Cagliari,
Juventus e Fiorentina.

Fabrizio Carcano

Apparso un po’ appannato nelle ultime settimane, i tifosi nerazzurri si aspettano che Muriel torni quello di inizio stagione Foto Francesco Moro
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Shakhtar travolto, siamo agli ottavi!
L’IMPRESA D’UCRAINA Castagne, Pasalic e Gosens mettono la firma sulla qualificazione

Shakhtar Donetsk – Atalanta 0-3

SHAKHTAR (4-2-3-1): Pyatov; Dodô,
Kryvtsov, Matviyenko, Ismaily; Stepa-
nenko, Alan Patrick; Tetê (14 st Mar-
los), Kovalenko (26 st Solomon), Tai-
son (cap.); Junior Moraes. A disp.: 1
Shevchenko, 5 Khocholava, 8 Marcos
Antonio, 9 Dentinho, 15 Konoplyanka.
All.: Castro.

ATALANTA (3-4-2-1): Gollini; Djimsiti,
Palomino, Masiello (16 st Malinovskyi);
Castagne, De Roon, Freuler, Gosens;
Pasalic, Gomez (cap.); Muriel (26 st
Ibañez). A disp.: 57 Sportiello, 13 Ara-
na, 33 Hateboer, 79 Traore, 99 Barrow.
All.: Gasperini.

Arbitro: Zwayer (Germania; Schif-
fner-Achmüller, IV Schröder; Var Ste-
gemann, AVar Fritz).

RETI: 21’st Castagne (A), 35’st Pasalic
(A), 49’st Gosens (A)

Note: serata rigida, spettatori 27 mila cir-
ca. Ammoniti Muriel, Alan Patrick, Freu-
ler per gioco scorretto, Dodô per com-
portamento non regolamentare. Espul-
so Dodô per gioco violento al 32 st. Oc-
casioni 9-17, nello specchio 5-10, legni
1-0. Var: 2. Corner 5-3, recupero 2 e 5.

KHARKIV - Meravigliosa Atalanta. Ec-
co l’impossibile, che non è una cate-
goria filosofica, ma una corrente di
pensiero che alligna sotto la Maresa-
na, che porta uno strepitoso risultato.
3-0 a Kharkiv con i gol di Castagne,
Pasalic e Gosens e l’Atalanta è tra le
grandi d’Europa dopo un avvio in
Champions che ci ha fatto piangere.
Invece è risorta e ha costruito partita
dopo partita la qualificazione. E’ stata
una partita difficile, complicata nel
primo, ma stradominata nel secondo.
Non ci sono sorprese nelle formazio-
ni. Gasperini deve fare di necessità
virtù, causa le assenze di Ilicic, Zapata
e Kjaer. In difesa torna Masiello, gli
esterni Gosens e Castagne, Pasalic

trequartista con Gomez e Muriel in at-
tacco, Castro lancia Tetè e lascia in
panchina Marlos e, rispetto all’andata,
schiera Dodò esterno destro difensi-
vo. Lo stadio Metalist, dove si dispu-
teranno alcune partite del prossimo
Europeo, è tutt’altro che colmo di
spettatori, La serata è umida, non par-
ticolarmente fredda, un po’ come gio-
care in notturna da noi. Comincia su-
bito bene l’Atalanta. Al 5’ Ismaily
cincischia e perde il pallone, lesto Go-
mez appoggia a Muriel, perde l’attimo
per il tiro e allarga a Pasalic, sulla li-
nea di porta para Pyatov. Poi la partita
è giocata sulla scacchiera con mosse e
contro mosse: nerazzurri guardinghi
per non scoprirsi mentre lo Shakhtar
gioca con accelerazioni impressio-
nanti sull’asse di destra Dodò-Tetè,
sembra uno scioglilingua da cruciver-
ba, invece due furetti che costringono
Gosens, Masiello in seconda battuta
ma anche Freuler ad arretrare. Al 14’
salva Kryvstov su un gran tiro di Go-
mez (cross di Muriel). I fans dello
Shkhtar si esaltano per il gol di Ko-
valenko, peccato per loro che Tetè
fosse in fuorigioco. Sono folate di
vento dalla steppa che vengono sem-
pre dai due di destra e allora i neraz-
zurri preferiscono indietreggiare,
sempre con attenzione, e la difesa si
mette a cinque, eppure Castagne a de-
stra è sempre pronto a spiccare il volo
e da lì nascono le azioni più ficcanti
dei nostri beniamini. In mezzo De
Roon e Freuler fronteggiano Alan Pa-
trick e Stepanenko, largo a sinistra
Taison. Per l’Atalanta Gomez in mo-
vimento sul centro sinistra mentre
Muriel svaria tra centro e destra. In-
somma una partita estremamente tat-
tica con duelli in mezzo e con il gioco
avvolgente, nei pressi della nostra
porta, della formazione ucraina. Tan-
t’è vero che al 37’ Gollini si produce
in un portentoso balzo per salvare su

colpo di testa di Junior Morais su
cross di Tetè. E chi se no. Intanto pas-
sa anche la paura perché al gol della
Dinamo arriva il pari del City.
Si riprende da zero a zero. Al 5’ pu-
nizione di Muriel, Pyatov appoggia
sopra la traversa. Ci prova il Papu al-
l’8’ che salta Dodò ma sbaglia la mira
ed esce un tiraccio sbilenco. Fallo di
Muriel su Dodò al limite, che rischio.
L’arbitro Zwayer lo grazia. Al 13’
dentro Marlos per il velocissimo Tetè,
e Gaperini toglie Masiello per Mali-
novskyi con De Roon terzo di destra.

Gran parata di Gollini su Marlos ma
era fuorigioco, l’azione di contropie-
de, pericolosa, era iniziata dallo stesso
Marlos. Poi al 21’ segna l’Atalanta
con Castagne, dopo uno scambio
stretto tra Gomez e Muriel. Sembra
fuorigioco, interviene il Var che dopo
due minuti convalida. Poi Castro to-
glie Kovalenko e mette Salomon, Ga-
sperini risponde con Ibanez al posto di
Muriel. Il gioco degli scacchi conti-
nua. Dunque si torna con 5 in difesa
con Gomez in attacco, appena dietro
Malinovskyi. Lo Shakhtar si sbilancia

col 4-2-4. Al 30’ il fattaccio: Dodò
con una gomitata stende Freuler, l’ar-
bitro consulta il suo collaboratore
Schiffner ed espelle il difensore bra-
siliano. Al 35’ punizione di Malinov-
skyi, come fosse un calcio d’angolo
per un fallo su Gomez, Pasalic in mi-
schia raddoppia. Poi al 41’ Gollini con
una gran parata su Ismaily evita il gol
dello Shakhtar e si rifà al 46’ su Alan
Patrick. Al 49’ a sorpresa il 3-0 di Go-
sens che sfrutta un erroraccio di un di-
fensore ucraino.

Giacomo Mayer, inviato a Kharkiv

L’esultanza nerazzurra a Kharkiv
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E’ un’Atalanta da dieci e lode
GLI EROI DI KHARKIV Menzione speciale per Gollini, Castagne, Pasalic, Gomez, Gasp e i tifosi
Gollini 10: tre timbri sull’incredi-

bile e storico passaggio agli ot-
tavi di finale di Champions Lea-
gue dell’Atalanta. Parliamo in-
nanzitutto della fenomenale pa-
rata salva-risultato al 36’ del pri-
mo tempo, una prodezza d’istin-
to sull’incornata da due passi, a
botta sicura, di Junior Moraes.
Ma sono straordinari anche i due
interventi nella ripresa: al 18’,
sempre sul numero dieci avver-
sario, bordata dal dischetto neu-
tralizzata da campione, e al 45’
quando il nostro Gollo va a pren-
dere una sassata di Patrick desti-
nata all’angolino. L’Atalanta ha
un portiere fantastico, ora arrive-
ranno a chiedercelo sia le big ita-
liane che quelle europee, dicia-
mogli di no, perché Gollini è un
elemento strettamente necessa-
rio per continuare questa lun-
ghissima favola bergamasca.

Masiello 8: la Dea rischia poco o
nulla, soprattutto per merito di
una difesa da urlo, che non sba-
glia un pallone che sia uno. Nella
sua zona c’è il cliente più diffi-
cile, Tete, che è una scheggia.
Lui lo annulla con la solita
straordinaria intelligenza, aspet-
tandolo al varco, portandolo
sempre verso la bandierina del
corner, dove l’avversario s’in-
carta e non può fare male. Ele-
gante, in un paio di occasioni si
traveste da Toloi, facendo ripar-
tire l’azione nerazzurra. Perfetto
fino a quando sta in campo.

15’ st Malinovskyi 9: entra e l’A-
talanta gioca la mezz’ora più
spettacolare e travolgente della
sua storia. Il merito è anche suo,
che con le sue accelerazioni
spacca in due il centrocampo
dello Shakhtar, club in cui è cre-
sciuto e che in questo momento,
siamo sicuri, si starà mangiando
le mani per averlo lasciato anda-
re via troppo presto. Delizioso
l’assist che porta Pasalic a firma-
re il raddoppio.

Palomino 8: solito fenomenale
Palomino. Junior Moraes è un
attaccante letale, ma non in que-
sta partita, non contro il centrale
argentino dell’Atalanta, che lo
annulla giocando sempre da an-
ticipo, senza mai fargli un fallo.
Lo perde in una sola occasione,
al 18’, in un’azione sporca, un
po’ casuale, Gollini fa la prodez-
za e il pericolo è sventato. Piace
tantissimo quando nel secondo
tempo si butta anche lui in avanti
a cercare il gol qualificazione.

Djimsiti 9: quanto sta crescendo
il ragazzo albanese? Altra partita
da campione, l’ennesima della
sua meravigliosa stagione, dove
vince contrasti su contrasti, umi-
liando, a turno, giocatori del ca-
libro di Kovalenko e Taison, due
che in estate erano finiti nel mi-
rino delle big del calcio europeo.
Di fronte allo strapotere fisico
del difensore nerazzurro i talen-
tuosi avversari sembrano piccoli
piccoli. Come col Verona, anche
in Ucraina prova a segnare, al 6’
della ripresa, con la partita sullo
0-0. E’ sfortunato e ci va solo vi-
cino. Sempre più indispensabile,
un gigante. Complimenti.

Castagne 10: inesauribile cavallo
pazzo in fascia. Prima mezzoret-
ta passata a prendere le misure a
un Dodò che sembra andare a
mille all’ora. Lui lo ferma e ri-
parte, innescando, a turno, gli
ispirati giocatori che formano
l’attacco nerazzurro. Nella ripre-
sa diventa un fenomeno, firma il
vantaggio dell’Atalanta con
classe e straordinaria determina-
zione, parte palla al piede crean-
do pericoli a ripetizione, mette lo
zampino nel terzo gol nerazzur-
ro con l’ennesimo leggendario
coast to coast. La sua miglior
partita di sempre. Fantastico.

De Roon 9: fa legna come sem-

pre, ma da qualche tempo alza
anche spesso la testa partendo
palla al piede per far ripartire i
compagni. Come tutti gli atalan-
tini sta attraversando un periodo
di forma stratosferico. Lo vedi in
difesa, un attimo dopo è a cen-
trocampo, per poi correre a farsi
trovare in mezzo all’area avver-
saria, nel caso ci fosse una palla
sporca da buttare in rete. E ti
chiedi come fa…

Freuler 9: questa volta più archi-
tetto che operaio, con la palla che
passa sempre dai suoi piedi, per
poi finire su quelli del Papu, che
inventa. Verticalizzazioni intel-
ligenti unite alla solita garra. An-
che lui nella partita migliore gio-
cata con la maglia dell’Atalanta,
senza la minima sbavatura, col
pallone perennemente attaccato,
che non perde mai. Ingiusta
l’ammonizione che si becca do-
po aver fatto un incredibile e
spettacolare recupero da cento-
metrista su Taison. Nel finale un
frustrato Dodò gli tira un carto-
ne, beccandosi il sacrosanto ros-
so, se il brasiliano lo fa, poveri-
no, è perché Freuler gliel’ha por-
tata via un’altra volta. Grandis-
simissimo.

Gosens 9: fa il terzo gol ed è il
giusto premio a una partita stel-

lare. Avanti e indietro in fascia a
recuperare palloni su palloni, a
inventare trame di gioco per i tre
in avanti. Non è un caso se la pri-
ma rete dell’Atalanta parta pro-
prio da una sua giocata, con l’in-
telligente assist a Muriel, che la
passa al Papu, che poi manda in
porta Castagne. Come il resto
della banda, anche Gosens non
sbaglia un passaggio che sia uno
nonostante giochi a mille all’ora.
E solo i grandissimi sanno farlo.

Pasalic 10: dall’assist un po’ sfi-
gato che gli fa Muriel al 4’ del
primo tempo e che lo fa un po’
incazzare fino al meritato golas-
so che firma al 34’ della ripresa e
che, di fatto, chiude la contesa
consegnando gli ottavi di Cham-
pions League all’Atalanta, in
mezzo più di un’ora di grande
calcio. Che Pasalic, signori e si-
gnori, finte, scatti, aperture,
chiusure. E un complimento
grande e grosso fatto da un cal-
ciatore che ha fatto la storia della
Dea, Billy Bigliardi, qui con noi
in redazione a vedere la sfida
giocata in Ucraina: “Mario è un
campione, col Papu il più forte di
questa squadra fenomenale”.

Muriel 7: a noi Luis piace da mat-
ti, anche se ci fa sempre incaz-
zare come bestie, perché ci ricor-

da il Ronaldo che la risolveva
ogni volta all’Inter di Moratti,
ma sempre andandoci a un pas-
so, senza l’impegno bestiale del
Fenomeno che andava in porta
da solo. Poi però riguardi a men-
te la prima ora di partita e Muriel
c’è in tutte le azioni pericolose,
vantaggio atalantino compreso
che nasce sostanzialmente da
una sua invenzione. Spesso pic-
chiato duro. A inizio ripresa vie-
ne graziato dall’arbitro, avesse
preso il secondo giallo, per la
Dea si sarebbe messa malissimo
perché si era ancora sullo 0-0.

26 st Ibañez 7: praticamente al-
l’esordio con la maglia dell’Ata-
lanta viene buttato nella mischia
da quel folle sognatore che di co-
gnome fa Gasperini. Entra e fa
una cazzata, un liscio d’altri
tempi, poi però si dimentica del-
l’emozione e diventa un leone.
Da rivedere dall’inizio.

Gomez 10: immenso come sem-
pre per via della classe, il solito
assist geniale che porta Castagne
a firmare il vantaggio nerazzur-
ro, poi una decina di palle gol
che partono dal suo piede fatato
nel primo tempo, altrettante nel-
la ripresa, quindi i soliti tunnel e
una dozzina di falli subiti rial-
zandosi immediatamente. Non

perde mai un pallone, corre co-
me un ossesso. A Bergamo il Pa-
pu è diventato uno spot del cal-
cio, rappresenta ogni volta il bel-
lo del pallone, il meglio che c’è.
In campo come durante l’inter-
vista post partita, quando con
un’umiltà imbarazzante raccon-
ta: “Sto vivendo un sogno, gra-
zie a tutti, grazie a Bergamo”.

44’ st Hateboer sv: messo dal
Gasp solo per permettere ai tifosi
bergamaschi di omaggiare il lo-
ro capitano.

Gasperini 10: Costacurta lo para-
gona al Sacchi del Milan che si
regalò il 5-0 al Real Madrid nella
Champions che allora si chiama-
va Coppa dei Campioni. Ed è
proprio così, Gasp ha fatto il mi-
racolo, ha portato quella che pri-
ma di lui era una provinciale che
lottava per la salvezza, a essere
una delle sedici squadre più forti
che ci sono in Europa. Oggi la
Dea ha creato la bellezza di ven-
tiquattro occasioni, ha fatto tre
gol, ha tenuto costantemente il
pallino del gioco, ha dato l’im-
pressione di essere straordina-
riamente superiore allo Sha-
khtar, che, badate bene, è una si-
gnora squadra con fior di gioca-
tori, e lo ha fatto lontano da casa
sua, in trasferta, a chilometri e

chilometri dal Gewiss Stadium.
Gioco, ma anche fantasia al po-
tere, inevitabile che anche De
Laurentiis si sia accodato ai tan-
tissimi presidenti che lo voglio-
no come allenatore. Ma il Gasp,
che come tutti i geni è un uomo
un sacco romantico, siamo certi
che resterà con noi ancora per
tantissimo tempo, riuscendo un
giorno non lontano nel suo so-
gno: lo scudetto (o addirittura la
Champions) a Bergamo, la città
che ama e a cui dedica la quali-
ficazione a fine partita. Eroe mo-
derno, persona, semplicemente,
bellissima.

I cinquecento bergamaschi in
trasferta 10: che dire? Intanto
grazie… A tratti i bergamaschi
in Ucraina sono commoventi.
Cantano e si sentono solo loro,
nonostante i tifosi dello Sha-
khtar siano ventiseimila. Solo
questo, altro che dodicesimo uo-
mo, i bergamaschi sono anche il
tredicesimo, il quattordicesimo,
il quindicesimo, il sedicesimo e
il diciassettesimo… Immensi,
come immensa è Bergamo, che
ora è a festeggiare lo storico tra-
guardo in piazza. E noi, appena
finito il nostro lavoro, saremo lì a
brindare.

Matteo Bonfanti

Mario Pasalic esulta: il croato sta disputando una grande stagione e a giugno sarà riscattato (è di proprietà del Chelsea) per una cifra vicina ai 15 milioni di euro
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Il Milan? Ora è la Dea
PRIMO PIANOQuanto è cambiato il valore delle due squadre
BERGAMO - Glenn Strom-
berg e Frank Rijkaard che
si fronteggiano spalla a
spalla. Potrebbe essere
questo lo spot perfetto per
preparare tutti gli appas-
sionati e gli amanti del

calcio alla sfida di que-
st’oggi. Una partita che
racchiude dentro di sé si-
gnificati e storia, dentro e
fuori dal campo. Un mat-
ch già carico di aspettati-
ve, tensione e voglia di

vincere per il popolo ber-
gamasco, anche solo per
rimediare alla sconfitta
della stagione precedente
quando Krzysztof Piatek
fece molto male ai neraz-
zurri con la sua doppietta

personale che regalò i tre
punti al Milan. Atalan-
ta-Milan è mito e leggen-
da intrecciati, la Dea che
deve esorcizzare i peccati
del Diavolo. È la partita
della storia, basti pensare
per l’appunto all’immagi-
ne in cui l’eterna bandiera
Stromberg cerca di divin-
colarsi dalla marcatura di
Rijkaard. Per come si è
evoluto il calcio negli ul-
timi anni a partire favorita
è la squadra di casa che,
dopo aver conquistato una
incredibile, insperata e
clamorosa qualificazione
agli ottavi di Champions
League, si ritrova ad oggi
sesta in classifica. Sull’al-
tro lato del ring i diavoli
rossoneri non se la passa-
no altrettanto bene. Deci-
mo posto in campionato
per la squadra di Pioli, do-
po una partenza disastrosa
firmata dalla gestione
Giampaolo. Nonostante
gli ultimi risultati positivi
però ciò che manca real-
mente ai rossoneri è una
formula di gioco vincente.
Ecco allora che la sfida del
nuovo Gewiss Stadium in-
cendierà gli animi di tutti i
presenti, con l’impianto
sportivo situato nel cuore
della città bergamasca che
verrà trasformato in una
vera e propria bolgia per
mettere in difficoltà il Mi-
lan. Una squadra quella
rossonera che dovrà fati-
care non poco per tornare
a casa con qualche punto
dal fortino di Bergamo. È
meraviglioso poter rac-
contare di questo miracolo
sportivo a tinte nerazzurre
che solo fino a qualche an-
no fa era impensabile e
utopistico per qualsiasi ti-
foso, anche il più accanito.
Eppure ora la Dea è indo-
mita e non si pone limiti di
alcun genere. Non la spa-
venta nessun avversario,
che sia il Milan delle sette
Champions League o uno
squadrone europeo mo-
derno. Sì, perché se dal-
l’urna dei sorteggi di
Nyon fosse stata pescata
una tra le tante squadre ga-
lattiche che partecipano
alla Champions League,
la Dea non avrebbe avuto
paura, anzi sarebbe stata
contenta di misurarsi con i
migliori. Attenzione, non
che il Valencia sia una
squadretta di seconda fa-
scia. Paradossalmente la
sfida con gli spagnoli po-
trebbe invece riservare più
insidie agli uomini guidati
dal Gasp e per questo mo-
tivo non va in alcun modo
sottovalutata o presa sot-
togamba da nessuno. Sta-
remo a vedere, intanto
Atalanta concentrati sul
Milan, che sì, sarà pure
una squadra cambiata
molto negli ultimi anni e
che giocherà con diverse
defezioni (Hernandez e
Paquetà su tutti), ma che
riserva sempre sorprese e
colpi inaspettati da non
prendere alla leggera. Do-
po la sconfitta di Bologna
però i nerazzurri hanno bi-
sogno di una prestazione
convincente e soprattutto
di tornare a fare punti, se
vogliono mantenere una
nobile posizione di classi-
fica. Vai allora Atalanta:
rispedisci quei diavolacci
all’inferno.

Mattia Maraglio
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